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L' editore 


J. I generale gradimento che incontrarono gli 
undici volumi dell’ opera del celebre Rraak , Si- 
stema compiuto di Polizia medica, già da 
tempo pubblicati , il non trovarsene ornai più in 
commercio , e la brama esternata da uomini illu- 
stri che s' occupano della salute pubblica , di ve- 
dere esposto in italiano idioma tutto quanto V im- 
mortale Autore scrisse su tale importante materia , 
mi hanno determinato non solamente a ristampare 
i preaccennati undici volumi , ma altresì a far ese- 
guire la traduzione di altri cinque finora non volga- 
rizzati. A tale effetto mi sono rivolto al eh. signor 
prof. dott. Gio. Pozù , il quale di buon grado ne 
ha assunto t incarico , come già fece dei prece- 
denti volumi X e XI. Tutta questa grana T opera 
poi verrà arricchita di note dal traduttore ( le 
quali saranno distinte in carattere corsivo e col 
segno (*) ) , ove egli ne troverà , per gli attuali 
avanzamenti delle scienze fisiche , il bisogno od il 
vantaggio , e vi aggiungerà la Polizia medica de- 
gli spedali , e le più interessanti notizie sulla loro 
origine , divisioni, discipline e vicende che accad- 
dero nelle principali epoche della loro esistenza: 
aggiunta che sarà compresa in due volumi al 
più , e renderà compiuta quest' opera interessante 
ed unica : trattato che venne già promesso dal- 
V Autore , ma che sgraziatamente , pria di poter 
porre in effetto quest’ ottimo suo divisamente , fu 
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tolto a rammarico comune dalla laboriosa e scien- 
tifica sua carriera. 

Non senza fondamento adunque V editore si 
lusinga , colla pubblicatone dei sette nuovi vo- 
lumi ( i quali compiono questo corpo di dottrina) , 
di avere appagati i voti di chi possiede gli undici 
precedenti , e di ottenere poi il pubblico favore 
per la produzione deir opera intera. 
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PREFAZIONE. 


J^on comparvero alla luce di quest’o- 
pera, che comprende molti e diversi og- 
getti risguardanti il pubblico bene della 
salute, che cinque volumi (*) , ed a inter- 
valli lunghi ed ineguali -, ma ne ebbi, nei 
motivi che io ho riferito (**) , una ben 
meritata, scusa ; nondimeno , pel rispetto 
che io professo al mio pubblico, trovai 
necessario di porre a ciascuno de’ me- 
desimi una prefazione. 

Noi viviamo in tempi nei quali il cri- 
vellatare de’ vocaboli è cosa alla moda, 
segnatamente in Germania. Daniel è stato 
il primo ohe si è servito della parola 
Medicina dello stato ( Staatsarzney - 
Temide ), e questa venne da esso innal- 
zata all’ importanza del termine generico, 
del quale dovevano essere quai parli , 
due oggetti di insegnamento, certamente 
molto diversi , la Polizia medica e la 
Medicina legale (1). Scrittori piu re- 


ri) Dieci volumi della traduzione. 

(* ) Prefazione al decimo volume della traduzione. 
(j) Enlwurf einer Bibliothek der Staatsarzneykundc 
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8 PREFAZIONE. 

centi hanno chiamato la "Polizìa medica 
ora semplicemente Polizia di sanità (Ge- 
sundheits-polizey) (i) , ora Polizia di 
salute (Sanitàts-polizey) ( 2 ), ora Polizia 
di salute pubblica ( òffóntliche Gesund- 
heits-polizey ) (3) , e finalmente Polizia 
della sicurezza della vita ( Lebens- 
sìcherheits-polizey) (4). J. B. Eberhard 


oderder gerichtlichen Medicin und medicinischen Polizey 
voti ihrem Anfange bis auf das Jahr 1784. Halle rSoq. 

(1) J. Christian Scherf, Allgemcines Arthiy. der 
Gesundhcits-polizcy , t. I. Hannover 1806. 

(2) RòSCLAVB dice : La denominazione di Polizia 
dello stato comprende, fra certi limiti . tutta P estensione 
della Polizia , mentre il nome di Polizia medica ( Me « 
dicinische-pol izey) risguarda solo una patte della medi- 
cina , la di lei relazione colla chirurgia ecc. , p. 22. 

( 3 ) Joh. Dan. Metzger, Kurzgefasstes System der 
gerichtlichen Arzneywissenschaft. Pierte Auflage voti 
Gruner vtrbessert. Kònigsbcrg i8i 4 , s. 2. 

( 4 ) D. Joh. Dan. Harl , Vollslàndiges Handbuck 
der Polizey-wissensckaft , ihrer tìulfsijuellen , und Ge- 
schichte mit vorzuglicher Ruchsicht sowohl auf die 
ncuesten Entdeckungen und Erfahrungen , als auch aucf 
die neueste Gesetzgebung in Frankreieh und in dea 
Meinischen Bundcsstaaten , und Litteratur der Polizey. 
Erlangen 1809, § 267, pag. 464 - — Malion ha introdotto 
in Francia il nome di Polizia medica ( Médecine lèdale 
et police medicale , t. I , III. Paris 1808 ,8)5 ed al- 
l’opposto Fodere {Trai tc de médecine legale et d'ygicne 
pubiufue , ou police de sanie, t. I, VI. Paris 1 8 1 3 ), si è 
servito pel medesimo oggeìto dell 1 espressione polizia di 
salute. — Quanto poco siano noti in Francia i lavori de 1 Te- 
deschi in risguardo alla medicina , lo si può dedurre dal 
seguente passo di questo recente autore. « La police mèdi- 
cale a fait l’objct d un grand trayail da cèlebre professcur 


Digitized by Google 


PREFAZIONE. 9 

trova quadrar bene il nome di Legisla- 
zione medica ( Medicinische Gesetzge- 
bung), ed a questa subordina come specie 
la Polizia medica [Die medicinische 
Polizey) , e la Polizìa della medicina 
[Die Polizey der medicìn) (i). Gruner 


Frank le pére e« treiac volumes ( ! ) de 3845 pages (! !) , 
publiés en 1791 sous le titre d’Annales de médecine 
(!!!), 1 . c. , tome V, pag. 2 ». 

(1) Théorie der Gesetze die sich auf das Kòrper • 
liche TVohlsein der Bùrger beziehen und der Benut - 
zung der Heilhunde zum dienste der Gcsetzgebung. Tu- 
bingen 1800, s. 4 " I 9 - — Anche Wedekind si è servito 
del nome Polizia della medicina ( Polizey der medicin) 
V . Koppe’s, Jahrbuch der Staatsarzneykunde IV , V, 
VI , VII, Vili , ci diede un sistema compendiato di le- 
gislazione medica. ( Kurzgefasstes System der medici- 
nischen Gcsetzgebung Berlin 1804 ) , e lo divise in 

f overno della salute ( Gerundheitspflege ) , in governo 
ella malattia ( Krankheitspjlege ) ed in governo medico 
{Mcdicinalpflege) , §8. Perciò poi che risguarda la di- 
stinzione die egli ha cercato di fare alle espressioni Polizia 
•medica ( Medicinische Polizey) e Polizia della medi- 
cina ( Polizey der Medicin ), mi sembra essere il giuoco 
del bouillon blanc e blanc bouillon , e come ha detto 
il critico nella Saltzburg. med. chir. Zeitung vom Jahr 
1812, studi 6, il nome di Polizia della medicina 
( Polizey der Medicinalwesens ) è molto indeterminato; 
e si dovrebbe domandare prima, cosa s’ intenda per Po- 
lizia medica , se si dice a buona ragione Polizia giu- 
diziaria , perché essa serve al giudizio ; dunque perchè 
non dirassi poi Polizia medica , giacché la medicina dà la 
mano alla polizia ? La medicina non ha alcun potere 
per dare leggi , ad eccezione sul campo delle malattie 
ove condanna a morte, e pronunzia sentenze ; ma non ha 
questo potere dalla politica dello stato , come non P ha 
ogni altra scienza , arte , o mestiere di cui lo stato 
talvolta si serve con vantaggio. 
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io PREFAZIONE. 

trova tanto inesatta questa divisione , * 
quanto incongruenti i nomi di fisica per 
V amministrazione della giustizia ( Na- 
tur-kunde J'iir die Rechtspflege ) — Die- 
tetica dello stato ( Di'àtetik des Staa- 
tes) y e perciò inservibili (i) non a motivo di 
Daniel, al quale però sul principio si po- 
teva contraddire colla menoma difficoltà , 
e poscia al profeta di questo nome nella 
fossa de’ leoni ; ma bensì pel noto pro- 
verbio : Turpius ejicitur, quam non ad- 
mittitur opus; poi per la considerazione 
dovuta ai dotti che hanno approvato l’e- 
spressione di Daniel , cioè ad Hensler , 
Knappe, Schlegel , Remer, Metzger, Con- 
radi , Gruner , Jugler , Arnemann , Au- 
gustin , Stoll, Loder, Rnebel , Kausch, 
Hufeland, Himly, V. Steininger, Schmidt- 


( i ) Metzger’s, System der gerichtlichen Arzneywis- 
scnschaft, § a. Debbo io in questa circostanza far presente, 
in risguardo ad una nota posta da Gruner a quest'opera, 
nella quale si dice che il mio Sistema di polizia , stato 
tradotto in italiano (Sistema compiuto di Polizia medica, 
opera di G. Pietro Frank , in Milano 1806), perchè ha 
per oggetto fra le altre cose il celibato de’ preti , non fu 
continuato in forza di una minaccia ecclesiastica, essere 
falsa una sì' fatta asserzione. È vero però che l’ accennata 
traduzione fu da me sospesa per altri motivi; ma non 
mai per una minaccia che mi sia stata fatta. Fu poi in 
seguito fatta con molta fedeltà da un dotto a me ignoto ria 
di lui traduzione italiana si estese fino alla fine dei quarto 
tomo. ( Sistema compiuto di Polizia medica di G. P- 
Frank, voi . I- 1 X. Milano 1807*8.) 

* • • * • . . 

I 
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PREFAZIONE. n 

mùller e Koppe , mi sono io pure servito 
qua e là nella mia opera della parola Medi - 
cina dello stato (Staatsarzneykunde) } ma 
non senza dispiacere , vedendo divisi due 
uomini meritevoli di stima, guai sono Kop- 
pe e Wetzler (i) t fedele rimango io però 
( benché non per la ridicola predilezione 
al nome di un fanciullo che nè io ho 
generato, nè io ho portato al battesimo (2), 


(1) Salzburger medìcinisch-chirurgiscke Zeitung. Salz- 
burg von den Jahrcn i8ia ( 37,38, 60, 65 sluck ). — i8i3 
< i3 , 38 stiick ) — e 1814 ( i3 stiick) — « Senza 
dubbio , dice l’ultimo critico del Koppb's , Jahrbuche der 
Staatsarzneykunde (YI B.) , vi sono molte osservazioni a 
farsi in risguardo alla parola Medicina dello stato ( Staats- 
arzneykunde ) , allorché si voglia analizzarla rigorosa- 
mente in senso etimologico , e dedurne delle conseguenze 
secondo l’analogia di altre parole composte di stato. Ma 
non sarebbe buon consiglio il rifiutare una parola che si 
è già introdotta generalmente, e sapendo già ognuno clic 
si voglia colla medesima proporre », p. aio. — Come si 
potrà poi far comprendere in ogni lingua straniera, senza 
molta circonlocuzione, la parola Medicina dello stato ? 

(a) Gli scrittori di polizia medica clic mi precedet- 
tero, per quello clic finora è a mia cognizione , meritano 
di essere qui riferiti in ragione di epoche , benché molti 
altri ne abbia già io citati nel corso di quest’ opera. 

Dubfejl (Andre.) La Police de Vart et Science de 
moderine contenant la réfutalion des erreurs et abus 
qui s’y commeltent, i58o. — lo non ho mai veduto l’o- 
pera di Chausieton ( Eseguisse hi stori que de la mode- 
rine legale cn Francé) nè il Koppb's , Jahrb. der Staats- 
arzneykunde. II. B. 374 s. 

‘ A Castro (Rodericus.) Tractatus mcdico-polìlicus, 
seu de ojficiis rnedico-politicis. Hamb. i 6 i 4 *» 8 . 

Ilo e Risica (Ludyy. V.) Poiitia medica odcr Besch- 


Digitized by Google 



ia PREFAZIONE. 

ma semplicemente adottato , e così imma* 
turo e piccolo di membra, che io lo tro- 
vai , ma però nei primi dieci anni , quasi 
senza ogni estraneo sostegno , 1* ho al- 
levato ad una rimarcabile grandezza ) 
all* antico nome per me e per la mag- 


reibung dessert was Medici , Apotheker , Hebatnmen u. 
6. w. , zu thun haben. Frankfurt 1646. Anche cjue- 
st’operami è nota solo per la Krunitz OEkon. Encyclo- 
pcdie , XXII theil , 558 s. 

Halle aoser. Epistola de medico reipublicce con- 
servatore. Jenae 1720. 

Rajer. Oratio de politice medicee et academicce ana- 
logia. Aid. 1727. 

Heister. Diss. de principimi cura circa sanitatcm 
subditorum. Hclmst. 1738. 

Alberti. Diss. de tuenda reipublicee salute per me- 
dicorum bona consilia. Halae 1745. 

Plaz. Diss. de sanitatis publicee obsiacutis. Lipsie 

Rice ter. Diss. de cura magistratus circa valetudinem 
civium. Gcettingse 1758. 

M. ( D. C. G. ) Zujallige Gedanken auf was Art 
cinem grossen IJerrn in foro medico , und was die Ge- 
sundheit seiner (Jnterthanen betrijfjt , n'ùtzliches borine 
angegeben werden. Kònigsberg 1761. 

Rao ( W. T. ) Gedanken von der Nothwendigkeit 
und JYutzen einer medicinischen Polizey-ordnurtg in 
cinem Stante. Ulm. 1764. 

Michaelis. Diss. de principum ratione in cortser- 
vanda subditorum sanilate. Marburg 1768. 

RickManN ( Christ. ) Fon dem Einjlusse der Arz- 
neywissenschaft auf das Wohl des Staates. Jena 1771 

Levenikg. Rede von dem Fortheil eines wo/tL- 
eingerichteten medicinischen Staates. Ingolstadt 1773. 

Baumer ( Joh. JVilh. ) Eundamenta politile medi eie. 
Lipsia.' 1777. 
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PREFAZIONE. i3 

glor parte de’ miei contemporanei , non 
servo alla cotidiana vicissitudine delle 
denominazioni state ammesse. 

Io ho considerato , fra le altre cose , nei 
primi cinque volumi ( dieci della tradu- 
zione italiana) stati pubblicati, le situazioni 
che minacciano pericolo agli uomini riu- 
niti in società , che bisognano dell’ assi- 
stenza della polizia medica , e potrebbe 
senza dubbio cadere in mente a taluno, 
che la mia opera avesse ivi il suo ter- 
mine: ma chi però si rammenterà dell’ an- 
tecedente avviso che ho dato (i), o sem- 
plicemente della mia promessa nel fron- 
tispizio di quest’ opera , in risguardo al 
compimento , rimarcherà egli facilmente 
i vuoti che deliberatamente vi ho lasciato, 
onde riempirli ove mi sembrava essere più 
in acconcio, al quale oggetto ho divisato 
di dedicare i pochi giorni che mi riman- 
gono di vita. 

Non doveva certamente immaginarmi 
che io avessi a scusarmi avanti i dotti 
per P attuale estensione di quest’ opera. 
Sono stati scritti de’ libercoli sopra 1* arte 


(0 Joannis Petri Frank , M. D. consiliari i aulici ac 
Archiatri Spiremi $, Epistola invitatoria ad erudilos de 
cornmunicandis <jme ad Politiam mcdicatn spedante pria - 
cipum ac legislatorum dccretis. Mauhemii, apuil ScWav 
1 776-78. 

/ 
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*4 PREFAZIONE. 

di curare le malattie degli uomini , in 
parte furono da me accolti con gratitu- 
dine , ma non trovo poi ragione perchè 
un’ opera che è destinata a bandire dalla 
specie umana una moltitudine di mali 
fisici , e che è molto più sicura del buon 
successo de’ suoi consiglj , abbia ad essere 
giudicata oltremodo estesa? Senza voler 
portare offesa alla medicina pratica che 
ai nostri giorni ha fatto grandi progressi, 
scommetto io coraggiosamente, che fra due 
medici in sapere eguali , di cui uno sia 
sufficientemente fornito della più illuminala 
pratica , e che invece sia spoglio di tinti 
i vantaggi di una buona Polizia me- 
dica , r altro all’ opposto non sia punto 
considerato come buon medico , ma in 
cambio abbia il pieno merito d’ essere ripu- 
tato come bene istrutto per tutto ciò che può 
contribuire alla conservazione delia salute: 
dico io fra questi due dotti guadagnerà cer- 
tamente P ultimo, tanto in risguardo alla 
quantità , quantó alla più durevole costi- 
tuzione de’ suoi concittadini. In prova di 
questa opinione , che forse a taluno po- 
trebbe sembrare troppo aspra , devo solo 
far osservare quanti disastri accaderebbero 
in Europa ne’ casi di peste, di febbre gialla, 
di lebbra, di vajuolo , se non vi fosse 
una rigorosa osservanza di polizia. 

Per quanto io sia sialo ricompensato 
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dal suffragio del pubblico per la fatica 
che ho impiegato iu questo mio lavoro : 
non ne sono perciò diventato orgoglioso, 
ehe io non possa sostenere il biasimo di 
alcuni^ e non essendo della mia maniera di 
pensare , 1* abbandonarmi alle troppo dotte 
controversie , mi basti il dire (oltre la 
difesa a cui venni costretto) « jac me - 
lius » , che è ciò che doveva io rispondere^ 
In fatto come poteva mai io nei tanti e 
sì diversi oggetti stati da me trattati , 
non presentare a coloro che sono festevoli 
di Critica, qualche nudità? 

Mi si rimprovera che io non ho in 
questa mia opera , a fronte del suo co- 
nosciuto merito , come risulta dalle pre- 
senti sperienze , rimarcato le conseguenze 
portatrici di benedizione nella vita pub- 
blica che il cosmopolita s’aspettava (t); 
ma se ciò fosse affatto vero , non do- 
vrebbe forse essere tanto a me ascritto , 
quanto agli sgraziati e micidiali tempi 
di guerra che distruggono tutte le dispo- 
sizioni di umanità, quando sono combinate 
con qualche dispendio , ed anche molto 
alla leggierezza di mente degli uomini , i 
quali fino a che sono sani sentono colla 


(?) D. J. Stqll’s , Staatsvissenschaftlichc Unlersu- 
rJiungcn , und Lrfahrungen iìhcr das Mcdicinal jvcsen. 
Ztirich 1812 , 8. 1 Tfacil , s. i56-i58. 
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16 PREFAZIONE. 

maggiore indifFerenza il nome del medico. 
Alcuni ordini molto importanti sono di 
già in vigore in Europa per la tutela della 
salute , benché il mio nome non vi sia pre- 
ceduto j e certamente in vista della mia 
indiretta influenza ; e benché generalmente 
non si profitti così presto dei semi del 
buono come di quelli del cattivo ; nè si 
vorrà perciò farne rimprovero all’ inde- 
fesso agricoltore ? « La cagione della cat- 
tiva riuscita, dice Stoll, dipende da che 
io non ho diviso , P una dall’ altra , le 
idee di organizzazione ed amministra- 
zione dello stato , così pure quelle della 
medicina, come parti derivanti dalia con- 
dotta dello scopo j anzi avere io am- 
messo come già esistente P organizza- 
zione, e così di seguito avere stabilito 
solo gli oggetti proprii dell’ amministra- 
zione ». 

Su di ciò io non ho altra cosa a rammen- 
tare , se non che non mi cadde mai in pen- 
siero di esporre la metafisica della polizia 
sanitaria ; che io sono ancora sempre 
dell’opinione che noi medici vi ci do- 
vremmo dedicare meno di quello che 
ora è in costumanza ; che la medicina 
deve essere più organizzata secondo lo 
stato, di quello abbia ad essere lo stato 
second’essa. Finalmente che prima che 
io abbia a terminare la mia opera , non 
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si può ben giudicare quanto io avrò in 
essa ommesso. •' ' 

1 « Si dice essere derivato dallo sbaglio 
superiormente annunziato, l’errore che le 
materie sieno state combinate a capriccio, 
e rifluite insieme, per esempio , 1* arti- 
colo delle levatrici nell’ organizzazione 
della medicina pubblica, e non nelle leggi 
di polizia per gli incaricati dell’ esecu- 
zione? »• ' .* 4 

Dove sta dunque bene l’articolo delle 
levatrici nei volumi di , questo Sistema , 
stati finora pubblicati? E vero che io avrei 
dovuto nella prima parte del medesimo 
ove ho trattato della gravidanza , delle 
partorienti e delle puerpere , fare di- 
scorso anche in risguardo alle levatrici ; 
ma io fui d’ avviso che ciò che risguarda 
l’ istruzione dell’ostetricia, avesse ad essere 
trattato nell’ articolo degli istituti medici, 
nella seconda parte di questo volume 
(VI) ed in quanto alla condotta 
dell’ ostetricia, nel seguente (VII) (**)j e 
mi sembrò quindi che l’ordine stato da me 
così scelto fosse il più naturale. 

« Si disse inoltre che io doveva dare 
fondamento scientifico a ciò che mi era 


(’) XIII della traduzione. 

( ,, )XIf r c XF della traduzione. 

Fraxk. Poi . Med. T. XII. a 
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18 PREFAZIONE. 


proposto di trattare, e che quindi vi do- 
veva far seguire le massime che stanno 
nel sistema della polizia medica: per lo 
che sarebbe, dice Stoll, persuaso, almeno 
secondo la sua speritnza , che questo 
mio lavoro avrebbe avuto allora in Ger- 
mania migliore accoglimento », 

In quanto a questo rimprovero, io mi 
accomodo al giudizio che daranno i let- 
tori dell’ opera medica di Stoll, già ter- 
minata , e del mio Sistema in risguardo 
all’ ordine degli oggetti esposti in ambi- 
due i scritti. Io non ho scritto sempli- 
cemente pei medici } e poiché questi non 
banco bisogno di alcuna così detta prova 
scientifica e frequentemente di più della 

Ì tedantesca , avrei portato facilmente i miei 
ettori non medici a sbadigliare. Io mi lu- 
singo quindi che se in Germania non si 
vede altramente , non dovrei però io essere 
accusato a motivo della , come si vuole , 
ancora ivi permanente tenebra. 

« Un altro motivo dell’imperfezione 
del mio lavoro, per quello che finora si 
è effettivamente presentato, dice Stoll, 
dipende dalla mancanza di un* idea esatta 
in riguardo alla parola Polizia , e che per 
lo meno non sono dati nel mio sistema 


i criterj , onde conoscere quali oggetti 
quindi appartengono propriamente alla 
Polizia medica} per lo che prosiegue 
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PREFAZIONE. 19 

egli, molli oggetti vi souo trattati che 
non vi convengono, per esempio, quello 
dello scalamento di molti pericoli acci- 
dentali ». 

Io non ebbi mai la vaghezza, per con- 
fessare la verità , di crivellare definizioni 
scolastiche nei nido delle vespe, e di pren- 
dere parte in litigi che non rilevano un 
frullo , ma che pure sono giunti fino a 
noi per la parola Polizia. Mi bastò di 
porre tosto sul primo foglio del primo 
volume della mia opera , l’ idea che mi 
sono fatto della Polizia generalo di Son- 
ile nfels , e per me di Polizìa medica . 
Con ragione dice Scherf : « Secondo il 
giudizio di Berg e la considerazione delle 
definizioni date dagli scrittori alla poli- 
zia generale , o dell’ idea stabilita alla 
parola polizia in generale , egli è certo che 
ai giurisperiti pure manca ancora 1* idea 
filosofica della polizia , imperocché il 
iholtiplice delia medesima riconduce ad 
un principio generale da cui si potrebbe 
di nuovo spiegare e dedurre questa mol- 
tiplicità, determinare la sua natura o la 
sua essenza e stabilire i suoi limili. Se fosse 
una sì fatta idea , o secondo l’esperienza, 
o indipendentemente da questa , data a 
priori ; i medici ne inferirebbero 1* idea 
della Polizia medica n di sanità , e quindi 
se ne dovrebbero modificare gli obblighi , i 
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diritti ed i confini ; e sarebbe allora molto 
facile il determinare in conseguenza la na- 
tura e la proprietà della Polizia di sanità, 
che è solo un ramo , od una divisione 
della polizia generale. Ora mancando nella 
giurisprudenza e nella politica una tale 
sicura e determinata idea , si deve perciò 
perdonare ai medici se non è ancora dessà 
esattamente determinata nei loro libri di 
Polizia di sanità , e se 1* idea della mede- 
sima è data solo superficialmente e scar- 
samente (i). 

Non si potrebbe forse dire la Polizia 
generale e quella stabilita dallo stato , 
in forza della quale la tranquillità do- 
mestica non sia in verun conto pregiu- 
dicata , essa sia la tutrice del buon 
ordine e della vicendevole sicurezza . — 
La Polizia medica sia poi il custode 
che abbia cura della salute degli uo- 
mini viventi in società e dei loro ani- 
mali domestici secondo princìpi € g ua ^-~ 
mente liberali. 

Così i medici, benché non sappiano cos’è 
la vita , hanno però descritto con bastante 
esattezza le funzioni della medesima ed 
i mezzi della sua conservazione : così è pure 
colla Polizia generale e colla medica; e solo 


(i) L. c. ,5. 37, 28. 
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anche ad oggetto di lasciar decidere se 
questo , oppure quello appartenga al suo 
tribunale , si è lasciato uno spazio a que- 
stionare. Cadde contro di me rimprovero 
« che io ho preso a trattare alcuni oggetti 
che non appartengono a quest’ ultima » ; 
ma io opino di avere già da molto tempo 
confutato in una maniera soddisfacente 
questa obbiezione , e mi riferisco perciò 
a quella pubblica dichiarazione (*). Una 

a uantità ai oggetti deve essere , trattan- 
osi di un popolo che si trova ancora 
molto mancante di cultura, primieramente 
comandata dalle leggi , le quali , intròr 
dotte una volta e mantenute anche solo 
per P età d’un uomo , sono poi osservate 
da se stesse come semplici costumanze., 
senza che ne accada più menzione di esse. 
Così comandò primamente Mosè agli Israe- 
liti che liberamente deponevano i loro escre- 
menti sul campo , che dovessero coprirli 
colla terra , al quale oggetto dovevano essi 
sempre aver con seco una paletta. Pietro il 
grande prescrisse alle dame moscovite il 
modo e la maniera come dovevano a vicenda 
farsi visita; ed in queste circostanze come 
dovevano vicendevolmente trattarsi : cosi 
pure fu comandato , quando gli uomini co- 


pi V. la prefazione del voi. Ili della traduzione di 
quest’ opera. 
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minciarono ne’ primi tempi a vivere in so-* 
cietà , che ambidue i sessi nel loro abito 
dovessero distinguersi 1* uno dall’altro} e 
sarebbe certamente ridicolo nei tempi pre- 
senti il dare sì fatti ordini che non sono 
più bisognevoli. Perchè dunque il primo 
Sistema di Polizia medica dovrà essere 
posto a riprensione a motivo di qualche 
inserzione di oggetti evidentemente utili, 
benché non istrettamente appartenenti alla 
Polizia medica ? E perchè non dovrà la 
'dissuasione di molti < accidentali pericoli } 
de’ quali io ho fattò discorso , appartenere 
al foro della Polizia medica ? 

All’; opposto si cercano indarno nella 
mia opera molti oggetti che avrebbero 
dovuto avere ivi il loro posto , per es. , 
il provvedimento alla salute degli artefici 
in alcune fabbriche e manifatture. 

Appartiene però molto a proposito la 
disposizione di questi provvedimenti al- 
P articolo dei pericoli accidentali ? op- 
pure non si troverebbe forse meglio questa 
ove si tiene discorso delle case di lavoro 
e di correzione, delle prigioni , delle navi, 
delle fosse ecc. ? 

Così per ciò che risguarda le obbiezioni 
state fatte da Stoll al mio Sistema, risulta 
chiaro dalla mia risposta semplicemente 
difensiva la stima che io mi compiaccio 
di professare a questo dotto mio collega 
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nel campo delia Polizia della salute , e 
nel corso di quest’opera ho trovato più. 
di una volta la bramata occasione di con- 
fermare questi miei sentimenti. 

‘ In quanto al presente volume del mio 
scr.tto , io ho solo poco a dire in antece- 
denza. La quantità degli oggetti che ho 
a trattare in esso, rese necessaria una di- 
visione del medesimo. 

~ Avendo io nella seconda parte (*) che 
hel corrente anno devo dare alla stampa, 
parlato deli’ istruzione pubblica di medi- 
um* ,■ in ispecie $ ed essendo io stato pub- 
blico professore in cinque rinomate scuole 
mediche , ed avendo in alcune di esse 
regolato io stesso 1* ordine degli insegna- 
menti , ed anche condotto j non sono 
proceduto a questo importante affare senza 
esservi già preparato. 

Molto più che io conosco gli impedimenti 
che vi si oppongono. Egli è coll’ abbozzo 
di ina fabbrica scientifica su di un suolo 
già fabbricato , non altramente come quello 
di uaa città nuova e regolare su di una 
situazione , in cui devono essere rispar- 
miate le càse e le contrade postevi senza 
piano, che si debbe intraprendere l’opera: 
solo ptrò il compiuto incenerimento può 


(*) V jI. XIV e XV della traduzione. 
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procurare all’ architetto un libero volo. 
La maggior parte delle alte scuole in 
Francia, a motivo della rivoluzione appen* 
sedatasi, sono come fossero immurate. — 
In Germania poi e nella maggior parte 
degli Stati europei sono state scosse filo 
all’ atterramento ; e non sarà inopportuno 
che io faccia osservare l’attuale cattivo 
inservibile stato di questi instituti. Io di- 
mostrerei però una presonzione imperdo- 
nabile, se l’organizzazione degli studj che 
io propongo in questo volume , dichiarassi 
dovere convenire non solo ai tempi pre- 
senti ma anche ai più tardi. 




> 
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Articolo Primo. 

Della scienza medica in genere, e dell’in- 
fluenza della medesima sul bene della 
! stato. 

» • . . i • I .... 

Non nulli turpi ter insectantibus artibus arlificium suum collo-' 
cant, neque id quod facere se credunt,tneo quidem judicio 
' ohlineut , sed su» scienti» ostentationem faciunt. 

Hippocrates , De arte , e. Y. 

§ ». 

Moltiplicità delle malattie delV uomo. 

J^enchè si scontino molte malattie dalla fan- 
ciullezza della specie umana, pure più tardi, 
fa vita sociale, le ristrette ed affollate abita- 
zioni , i biaogni aumentati , il lusso accresciu- 
tosi , la crapula oltre modp estesasi, le molte 
arti e manifatture che, onde soddisfare questi, 
ne nacquero , i più frequenti viaggi di mare 
e di terra , e la più prossima pratica con na- 
zioni molto lontane, frequentemente abitanti un 
suolo malsano, anche la coltura dello spirito 
più elevata e 1* educazione scientifica , e se 
si vuole altresì la sempre crescente quantità 
di medici inesperti e di ciarlatani , dovettero 
certamente produrre ed aumentare i mali (i)s 


(i) Vedi la mia Introduzione alia Polizia medica. 
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nione di uomini distinti (i), che fra tutti gli 

animali, Puotuo* * benché destinato ad una vira 

. » 


pìerumque. (amen cani bonam contigisse ad baita» moref quos 
neque desidia ncque luxuria viliarunt. Cei.sus , de medicina , 
)ib. I. Kurt. Sprengel. dice : Non si potrà sì di leggieri 
disputare che la maggior parte delle nostre malattie interna 
Soa sieuo consegneuse de) lpsso e dei molliph<ù bisogni ; si 
deve dunque, scusa tema di dire soverchiamente, stabilire che 
nello stato rp^o ( o sia nella fanciullezza della specie umana, do- 
vettero esister? spio pochissima malattie. Versuch eitier pragma - 
tischen Gescliichte der Arzneykunde. 1 th. Halle i8oo,s. i 5 , a6. 

(*) Moscati fa osservare nell 1 ingegnoso suo opuscolo col 
titolo : Delle corporee differenze che passano fra la struttura 
de’ bruti e l’umana. Brescia 1781 ( Discorso accademico 
letto nel- 1770 nel teatro' anatomico della R. Università di 
Pavia ) , i motivi per cui gli animali vanno soggetti a minori 
mala{tif dell ’ uomo. 

Gli animali quadrupedi , die’ egli , conservando una situa- 
zione orizzontale , vanno soggetti a minori mali che P uomo , 
stato condannalo a reggersi perpendicolarmente. Dimostri) egli 
a quanti mali la specie umana sia più soggetta degli animali ec 
cagione del suo star ritto in piedi Fa con tutta ragione os- 
servare che seguendo P utero della donna la verticale di lei 
positura, è esposto, segnatamente nello stato di gravidanza , 
alle procidenze , come lo è pure P intestino retto j e che ac- 
cadono anche per questa stessa causa P edematosa gonfiezza 
delle gambe e lo scostamento delle ossa della pelvi , P infe- 
lice proclività agli aborti , ai parli laboriosi e preternaturali : 
pone quindi che uno dei principali effetti perniciosi della 
menzionata situazione delP uomo si esercita sul cuore , il 
quale deve gravitare perpendicolarmente sul centro lendinoso 
del diaframma , e distraendo per tale continua incomoda 

f cavitazióne i grandi vasi arteriosi e venosi , coi quali esso 
congiunto, devono questi essere viziosamente allungati, e 
deve perciò esso appoggiare più fortemente sul diaframma , 
cd acquistare gradatamente una positura poco meno che oriz- 
zontale , colla base volta a dritta c la punta a sinistra , e 
eolia mole intermedia stesa quasi per lo lungo sul diaframma ; 



soggetto alle disgrazie 
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«, In primo luogo è la dpnna gravida , a mo- 
tivo del camminare ritto , soggetta al Russo 


e che questa procuratasi positura di cuore , che A propria 
della specie umana , anzi del solo uomo adulto , dehb’ essere 
un ’ origine di gravi mali. Egli è d’ opinione che gli aneurismi , 
le palpitazioni , i vizj organici del cuore , gli asmi , le idro- 
pisie di petto , le tisichezze siano provenienti dalla perpendi-' 
colare situazione del cuore , e dalla distrazione che esso pro- 
duce sui vasi , per cui la circolazione è impedita nel facile 
suo corso , e ne deve accadere un aumento di diametro nel- 
.1’ aorta e nell ’ arteria polmonare. Le osservazioni anatomi- 
che ci hanno mostrato che il diametro delle arterie poi - 
rionali i maggiore nella specie umana , comunemente di 
una parte dodicesima di quello delle vene corrispondenti 
{ JuRivn.L , De vasor. pulmonal. el cavilat. corp. inacquai, 
ampli Imi. ). Questa dilatazione poi deve essere a carico del- 
V assottigliamento , od almeno condensamento delle pareti 
delle stesse arterie : le pareti assottigliate per tal modo de- 
vono mancare della necessaria nutrizione: quindi diventare 
più o meno rigide , perchè i vasi che in esse scorrono , e che 
devono darle nutrizione , essendo troppo distesi , allungali , 
diminuiti di diametro, e l’uno sull’ altro compressi , non sono 
capaci di ricevere quella quantità d’umori , che al loro esatto 
ufficio è necessaria. Il cuore obbligalo a più validi sforzi di 
quello che sarebbe se posto come ne’ quadrupedi , deve essere 
%<ie più soggetto a dilatazioni morbose ed agli induramenti , 
il polmone deve essere più esposto ai malori che vi produce! 
il sangue che in esso non ha un libero e facile 
gnatamente se vi si aggiunga la particolare sua 
morbosa. Deve quindi V uomo essere più sogge : 
drupedi ai tubercoli polmonari , alle concrezioni , alle infiam- 
mazioni ecc. j ed in conseguenza di queste a tutta la luttuosi 
serie di malanni che senza risparmio colpiscono la specie 
umana, che si chiama la prediletta. — Progredisce indi 
l’ autore a rimarcare che nella verticale positura del corjio . 
scendendo il mesenterio a perpendicolo delle vertebre de? 
lombi , la continua perpendicolare pendenza del medesimo, 
in giù tiralo dal peso delle intestina , lo indebolisce , lo al- 
lunga , lo distrae , cagionando poi molte specie di famigliari 
aperture inguinali , crurali ecc. Oltre a ciò dovendo il molto 
sangue , prosieguo egli , portato alle intestina dalle arterie 
mesenteriche risalire per la vena porta non valvolosa contro 
le leggi di gravità alfegaio posto superiormente j tale salita 


corso , se- 
disposizione 
to dei qua- 
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periodico sanguigno , e tosto . dopo il parto 
è destinata ancora ai coito ; perlochè le fem- 


y \ 

rìescirà pili lenta e difficile , che non lo sarebbe nella posi- 
tura del tronco orizzontale j e quindi pel facile arresto d’ un 
Sangue lentamente mosso , ne verrà la pallida e misantropa 
affezione ipocondriaca: ne verranno le nojose emorroidi con 
tulle le loro conseguenze d’ ascessi , d’ ulceri e di fistole , 
gii scirri frequenti e le facili ostruzioni nel mesenterio , in- 
comodi tutti ignorali da quegli abbietti quadrupedi che noi 
sprezziamo tanto. Il medesimo ostacolo troverà il sangue 
nell’ addomine a risalire per le vene delle gambe e cosce 
verticalmente , e ne accoderanno in seguito le non rare en- 
fiagioni edematose , le facili varici al le ''vene , che sogliono 
principalmente la femminile eleganza , dopo gli stentati parti f 
guastare, le incurabili ulceri senili con tutte le altre malattie 
proprie delle estremità inferiori. Nè punto vale P opporre che 
anche le zampe de ’ bruti posano a perpendicolo sul terreno f 
mentre , com’ è evidente , esse faticano molto meno per la 
positura orizzontale del tronco , per cui il peso di questo è 
distribuito più proporzionatamente e con maggior favore, che 
nell ’ uomo : la colonna del sangue quindi non è come questa 
in direzione perpendicolare dal cuore fino alle estremità in- 
feriori j ed abbenchè le vene siano sparse di valvole che ser- 
vono a dar sostegno al sangue nel suo corso , ne diminui- 
scono bensì la di lui azione di gravità, ma non la tolgono , 
e non possono che alleviare la sua influenza sulle parti in 
feriori ; alle quali cose si può per ultimo aggiungere come- 
nna causa assai efficace anche la continua pressione fatta 
dalle viscere dell ' addome nella posizione perpendicolare del 
tronco sulle vene crurali , la quale deve in esse in qualche 
modo impedire la spedita e libera circolazione del sangue. 

Mi sembra pertanto risulti chiaro . da ciò che ha dimo- 
stralo Moscati, che gli animali debbano essere soggetti a 
minori malattie a cagione della loro orizzontale positura y 
per cui la circolazione è soccorsa , e non abbandonata , come 
nell’uomo, al solo sforzo dei vasi, i visceri hanno molto maggiori 
punti d’appoggio ond ’ essere comodamente sostenuti ,• e solo per- 
tanto o un insano livore alla verità può trovare falsa e strana 
tale opinione , a la tema , come ben dice il nostro autore , 
di qualche bipede microscopio di perdere con tali ragiona- 
pienli la corporea sua eleganza , può scagliare l’ armi del- 
l’odio contro la verità , rispingerla con disprezzo qual poe- 
tico delirio. S\ consolino però siffatti pigmei , che non si 
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mine della nostra specie souo sottoposte a 
maggiori mali delle altre femmine , per es. , 


pretende , coll ’ aver folto lode alla positura orizzontale de* ' 
quadrupedi , che abbia perciò V uomo a seguirla : anzi io sono 
di fermo avviso che per molte ragioni di certe conformazioni , 
e pel suo stato sociale, affatto incongrua ella sarebbe per lui.' 

Ma non solo la perpendicolare situazione è all’uomo fu- 
nesta sorgente di mali, lo è anche e ben ricca lo smodalo pia- 
cere nell’ alimentarsi. Il rifinimento delle forze dello stomaco, ' 
i scirri di queste viscere , le atroci malattie del fegato , le , 
artritidi , le paPalisie , le apoplessie , le idropisie , infine 
tutta la lunga serie de’ mali che o con maggior frequenza , 
oppure soltanto l’ uomo assalgono , sono i luttuosi prodotti ’ 
dell’ abuso de* cibi e dell ’ invenzione de’ liquidi spiritosi. Ma 
non solo gli alimenti , anche le arti , e te diverse invenzioni di 
piacere sono la micidiale conseguenza che colpisce l’ uomo , che 
avendo fede d’essere felice riunito in società co’ suoi simili , 
si fabbricò da se stesso veleno e morte. L’invidia, l’ambi- 
zione , la vendetta , V avarizia , che lacerano il cuore del - 
l’ uomo , sono o sconosciute o fievoli passioni negli artimali. 
Non sono in questa classe segnali gli orrori dell’ ambizione , 
che distrugge la specie umana a più fiate e con maggior 
numero di vittime delle pesti le pili desolatrici. Non portano 
gli animali , come già disse Plinio ( Historisrum mundi , 
lib. VII ) , nella propria specie il tradimento e la distruzione 
come fa l’ uomo, È egli il solo che tanti esseri distrugga e 
pel barbaro piacere della distruzione, e per trovare trastullo 
noli’ oscurità del suo ozio. E questo suo malaugurato animo 
è a lui stesso sorgente ferace di malori. 

E ritornando poi all’ osservazione sui motivi delle apoples - * 
sic ,■ in questi tempi sì frequenti , che ai nostri antenati erano ‘ 
straordinarj avvenimenti, è d’uopo porre a calcolo le seguenti 
cause, che, isolatamente prese, sono generalmente insufficienti a 
produrre questo fatale avvenimento j ma che più o meno riunite 
bastano e più che bastano a determinarlo. V uso del tabacco 
comincia ad esserne una delle cagioni. Introdotto nelle nari, 
esso aumenta l’escrezione del muco delle cavità nasali e fron- 
tali : aumento che sta in ragione del maggiore o minor uso: 
formatavi l’abitudine ne viene l’abuso, quindi l’irresistibile 
smania di riempirne a tutta possa il naso , portata dal bi- ' 
sogno di risvegliarne i nervi illanguiditi per la mancanza del 
consueto di lui stimolo : esuberante quindi ne viene la mucosa 
escrezione , e per effetto l’ illanguidimento , il torpore ner - 
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all* abbassamento, al rivolgimento, alla proci' 
denza dell’ utero, al parto immaturo. A fronte 


poso che , onde essere risveglialo , abbisogna che di nuovo *. 
di continuo ne sia avvelenalo il naso. Figlie poi di questa 
innormale escrezione , escrezione contro le leggi di natura , 
e del derivatone instupidimento sono la diminuzione dell ’ ol- 
fatto , la diminuzione della visione , il torpore cerebrale , 
la diminuzione della memoria , le vertigini , e quindi la 
prima disposizione alla paralisi cerebrale, all’ apoplessia. 

Il tabacco in sostanza od in fumo , introdotto nello stomaco, 
produce effetti simili ai soprammentovati : V escrezione for- , 
zata degli umori contro le salutari leggi della natura , V il- , 
languidimento dello stomaco , per cui è forza di andare sem- 
pre più stimolando la sonnolenta sua sensibilità , quanto più 
si inoltra nel di lui uso , la diminuzione delle forze digerenti , 
V insensibilità e la semi-paralisi di questo viscere , sono le 
tristi conseguenze di quest’uso che ai nostri dì è degenerato 
in enorme abuso. Lo sa pur bene V uomo miserabile che non 
avendo alimenti per empire il suo stomaco corroso dall’ ap- 
petito , lo empie di fumo di tabacco, e l’appetito tace. Lo 
sa chi osserva attentamente colui che abusa di questo fumo , 
e' vedrà scritta nel suo viso la stupidità ed Ogni buon me- 
dico sa che lo stomaco instupidito è cagione della stupidità 
dell’ encefalo , c che quindi questa è pure possente causa 
alla di lui paralisi , ed il volgo pure sa che malato lo sto - , 
muco è malata la testa, e malata questa è malato quello. 

I primi effetti del tabacco , tanto sia esso introdotto nella 
nari , quanto nel ventricolo , sono una tormentosa inespri- 
mibile angoscia , vomito , vertigine , ubbrtnehezza , sintomi 
che danno il salutare avviso che non bisogna far uso di 
quest’erba narcotica ; ma per lo più l’uomo vi è sordo,, 
e continua nell’ intrapresa rovinosa via , che dopo i primi 
passi lo fa contento del costume incominciato , perchè gli 
presenta l’ ingannevole quadro della consolazione , per pre- 
parargli poi una serie di malori , ai quali , più o meno 
tardi , ma infallibilmente , deve egli soggiacere. 

L’enqnre pure soverchiamente lo stomaco di alimenti è cagione 
che questo viscere , oppresso dall’ esorbitante peso , si infievo- 
lisca , perda la sua sensibilità , diventi inetto alla digestione, 
e ne derivi quindi nuova cagione all’atrofia ed all ’ apoplessia 
(V. quanto dice l’Autore sul tabacco nel voi. VII , art. I, § 1 1). 

Fra presso i nostri antichi parco l’ uso del vino , ed era 
costume di apri/ e solo la bottiglia del falerno quasi nei soli, 
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poi dell* elogio che Rousseau c Rayrìal fatino 
alio stato fìsico de' selvaggi, la auree di un 
somiere che generalmente è iihposta al sesso 
femminile, aumenta motto di più tutti i mali 
ai quali è sottoposta la donna nello stato di. 


casi in cui si festeggiavano te nozze , si celebrava V ami- 
cizia j e fra noi V uso del vino il più vigoroso e dei liquori 
i più ardenti e mordaci è oltre limite j più havvi ai nostri, 
giorni lo sconsiglialo metodo , e pur troppo comune nella 
plebe , di bere a digitino un largo bicchiere di liquore 
alcoolico , per cui essendo immediato il contatto di questo 
lento veleno , la sensibilità dello stomaco ne viene oltre 
misura scossa e soffrente. U abuso del vino produce ad. 
un dipresso gli effetti del tabacco , V illanguidimento dello 
stomaco, la diminuzione e quasi l’abolizione delle forza 
digerenti e la perdita dell ’ appetito. , E chi non sa che V. ub- 
briacone generalmente mangia sempre paco , e che per ri- 
svegliare V insipidito calloso suo stomaco ha bisogno di 
rinnovarne il veleno f e quindi termina eoi f essere colpito y 
per mancanza di nutrizione , da atrofia generale , da vertigini e 
da tulle le altre affezioni cerebrali ed epatiche , e finalmente 
dalla paralisi e datP apoplessia f Chi osseina l } insaziabile 
cultore di lacco legge nel suo volto la stupidità e la paralisi. 

Hanno pure grande forza in questi tempi non v’ ha guari 
bellicosi , e con effetti pieni anche di tarde disgrazie e pieni di 
contrasti , i patemi d’animo che lacerano il cuore di miglidjà di 
famiglie , per produrrete apoplessie. Non v’ ha chi dubiti che £• 
dispiaceri continuati illanguidiscono le forze cerebrali , pei' 
cui la memoria, la percezione } V immaginazione , la rifles- 
sione vengono meno , e ne nascono quindi le vertigini ed £ • 
primordi dell ’ apoplessia. Chi non vede scritto nella triste 0 
squallida fronte dell ’ afflitto che il cervello suo è malato ? 

Le soverchie profonde meditazioni pure , le illimitate ten- 
sioni dell’ immaginaziorte , della riflessione , della memori * 
stancano il cervello , abbattono la sua attività organica , lo 
istupidiscono , il fanno paralitico , apopletico. 

Finalmente non meno contribuiscono a questo fatale avveni- 
mento l’onanismo, l’abuso dì Venere è te smodate evacua- 
zioni tutte. 

Rarissima è negli animali l’ apoplessia , appunto perchè 
V organismo loro non è colpito dalle cagioni di cui si è te- 
nuto discorso, • - 
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civilizzazione a motivo di questa sua situazione, r 
Io tutte le parti del nostro globo il carattere 
principale de* selvaggi è quello di opprimere il 
sesso femminile (i). Presso Ik maggior parte 
delle stirpi americane Io stato delle donne è 
sommamente infelice. La schiavitù è un* espres- 
sione troppo dolce oode dimostrare 1* atroce 
durezza. Mentre 1* uomo è in tutto il giorno, 
ozioso , la donna è condannata ad un inces- 
sante lavoro. Vi hanno de’ luoghi in America 
in cui questo stato di oppressione è così in- 
soffribile , che le madri talvolta ammazzano 
le neonate loro figlie onde sottrarle da una 
vita sì miserabile. Questa situazione delle donne, 
dice Malthus , deve essere sommamente dan- 
nosa nello stato di gravidanza, ed i disordini 
che fra di esse accadono frequentemente , ed 
in generale prima che sieno maritate , unita- 
mente al costume di abortare , le rendono . 
naturalmente meno atte a diventare in seguito 
madri ( 2 ). 

In secondo luogo , la gravidanza è in com-, 
plesso , a cagione della grandezza della testa 
del feto nella femmina umana, più difficile, e 
per le conseguenze che facilmente vi acca- 
dono , molto più pericolosa che in ogni altro 
animale ; questo inoltre ha a perdere solo poco 
sangue dopo il suo parto ; mentre accade all’op- 
posto a quella un eccedente flusso di sangue 


Robertson, H'utory of America , voi. IV, p. io 3 . 

(2) Ckjrleroix , Histoire de la nouvelle F rance , t. HI, ■. 
p. 387. Yoya ge di la Ptrouse , c. IX , p. 402. 
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oppure una tenace soppressione del neces- 
sario purgamento , avvenimenti che sgrazia- 
tamente sono molto comuni. Molti viaggiatori 
hanno descritto come la cosa la più facile il 
parto presso i selvaggi ; poiché videro molte 
puerpere, terminatane appena la faccenda, ritor- 
narsene tosto ai loro lavori unitamente al neo- 
nato. Si osserva anche qualche cosa di si- 
mile nelle mogli de* soldati e de* poveri conta- 
dini ; ma non potendo noi in risguardo a queste 
avere esatte notizie, non possiamo calcolare 
i tristi effetti di un sì fatto procedere ; e co- 
me il possono poi mai gli scrittori che hanno 
avuto solo una lieve e superficiale conversa- 
zione coi selvaggi , uon conoscendo il loro 
linguaggio ? Si deve certamente attendersi che 
le gravide presso i selvaggi , a motivo dei 
loro pesanti e gravi lavori , per Io meno ia 
ciò che risguarda la cattiva condizione e si- 
tuazione dei loro feti che rendono difficile la 
gravidanza , oppure la impediscono , siano 
soggette non solo alle medesime sciagure, ma 
anco u molto maggiori di quelle che noi pos- 
siamo osservare frequentemente ne* paesi ove 
mancauo levatrici istrutte. 

In terzo luogo si rileva poi dalle di- 
verse descrizioni di viaggi , come si è già in- 
dicato , cioè , che trovandosi fra i popoli sel- 
vaggi solo pochi fanciulli difettosi o male con- 
formati , si è da ciò dedotto che fra di essi 
il numero delle malattie è minore. Io concedo 
che 1’ uomo della natura sia più forte, e che 
produca anche figli più robusti , e che cou 
Frank. Poi. Mai T. X.1I. 3 
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una disposizione migliore devono accadere fra 
di essi anche minori malattie ; ma si consideri 
la costumanza 'degli antichi Alemanni , che 
Quando i loro neonati dimostravano poca forza 
vitale allorché si immergevano; per la prima 
volta: nell’ acqua fredda del Reno , li abban- 
donavano all’ onda di questo fiume come es- 
seri inutili ; che gli Spartani precipitavano 
dalle ròccie i neonati mal conformati molto 
deboli , e che gli antichi Romani avevano 
diritto di rifiutare i loro neonati , quando 
non erano contenti della loro figura e della 
loro organica costituzione; così pure fanno 
la maggior parte de’ popoli selvaggi da noi 
conosciuti , e solo educano que’ de’ loro 
figli che trovano i più proprj alla loro vita 
rozza ! « I fanciulli mal conformati , dice 
Lafiteau, sono come di regola sagriGcati , ed 
alcune «stirpi dell’America meridionale ucci- 
dono anche i figli di quelle donne che a 
motivo, della loro debolezza non possono ese- 
guir bene i loro lavori, per tema che questi 
abbiano ad ereditare la debolezza delle loro 
madri (i) ». Quest’ è il vero titolo, come ha 
dimostrato già Malthus , , perchè di rado si 
trovano fra gli Americani gli storpj e gli 
infermi. Benché anche lina madre volesse for- 
zarsi ad educare grandi tutti i suoi figli, pos- 
sono però solo i nati robusti resistere alle 
rovinose influenze ed al duro metodo d’ edu- 
cazione' inevitabilmente combinato colla vita 


(i) Mceurs dcs sauvages , t. I , p. 5q2, 


\ 
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di un selvaggio, e giungere illesi alla virilità (i).. 
Alcune orde selvagge hanno il principio di 
non conservare di più di dye figli. Quando 
nascono gemelli, uno di questi, non essendo, 
la madre al caso di educarli ambidue , è 
abbandonato ( 2 ). 

Quarto. Regna la maggiore mortalità fra 
tutti gli animali nella loro fanciullezza, ed es- 
sendo questa nell* uomo in proporzione esatta 
con un crescimento più lento e colla disposizione 
a età maggiore, è facile il comprendere che 
il suo stato passeggero si misura ben anco 
nello stato naturale, o eia insociale, con quello 
dei rimanenti animali. Benché poi il vajuolc* 
sia di un’origine più tarda, così pure sembri, 
non essersi conosciuti dagli antichi nè i mor-. 
billi e neppure la scarlattina; benché la sifilide 
in questi non esistesse ancora, come nei nostri 
giorni ne* quali distrugge i germi dell’ umanità ; 
rimasero però anche alla fanciullezza molti mali 
proprj , pe’ quali i giovani degli altri animali 
hanno solo poco o nulla a soffrire; come l’itte- 
rizia, la rosolia maligna , le oftalmie dei neonati, 
gli acori, il lattóne e diverse altre malattie della 
testa e della pelle, la dentizione, i vermini, i 
diversi flussi di ventre, il tetano , il trismo, le 
convulsioni d’ogni genere, le membra doppie, 
1* idrocefalo , le scrofole e molt’ altre malattie 
che solo nei nostri tempi hanno a descriversi, 

1 !•! 

' 1 — * 

( 1 ) L. c, , p. 4o. Raynal ) Ilisloirc da Inda t t. YIU , 
p . aa . Chàrlev.oix , 1 . e ., p . 3 o 5 . 

( a ) Robertson , . 1 . c . , p . 3 o 3 . 
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come pure il condensamento della cellulare,' 
i tumori cutanei ecc. ecc. 

Quinto. Benché siano avvenuti nuovi acci- 
denti ai più tardi abitatori del nostro globo , 
come effetti del lusso e de’ moltiplicati biso- 
gni ; non si può però dire con ragione , che 
per 1* addietro le malattie fossero meno fre- 
quenti , poiché le paludi che in allora erano 
in gran numero, le anguste capanne in cui erano 
stivati uomini sucidi, dovettero essere cagioni di 
malattie attaccaticce, pestilenziali, frequenti; ed a 
motivo dell* imperfezione dell’agricoltura, do- 
vette dominare la carestia unitamente alle ter- 
ribili sue conseguenze , più nel mondo passato, 
che nel presente. Le consunzioni , le reple- 
zioni , gli storpiamenti e le malattie del petto 
sono mali molto frequenti , a motivo dello 
smodato sforzamento corporeo de’ selvaggi ne* 
paesi loro , e nelle loro incessanti guerre a 
motivo della loro eccessivamente illimitata in- 
gordigia , come pure del loro lungo digiuno , 
ogui volta che mancava loro la cacciagione , 
oppure , a motivo del tempo burrascoso , 
la pesca (i). Malthus dice che il gesuita 
Fauque ha appena incontrato un vecchio ca- 
nuto in tutte le sue scorrerie fra i selvaggi. 
Robertson ha rilevato che la media durata della 
vita fra i selvaggi è più breve che negli stati colti- 
vati e ben ordinati. Lo stesso confermano Raynai 
in riguardo ai selvaggi del Canadà , Cook e La 
Perouse in riguardo alle coste al nord ovest 


( i ) Robertson, l c ., p . 85 . Cuarleroix, I . c ., t . Ili , p . 364 
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dell’America. Regnano non di rado gravissime 
epidemie nelle vaste pianure dell’ America 
meridionale , ove uu sole .cocente colpisce 
paludi senza fine , ed a motivo de' contorni 
allagali nei tempi piovosi. I missionarj rife- 
riscono le malattie contagiose che nelle ca- 
panne degli Indiani fanno graudi sterminj. 
Il vajuolo e le febbri maligne devastano sì 
frequentemente quei paesi, che ne è impedito 
ogni aumento di popolazione (i). Per lo che 
dice molto a proposito Stoll: « I popoli negli 
infimi gradi della società umana non hanno, ia 
riguardo alle loro forze fisiche , in generale , 
la preponderanza che loro è attribuita su gli 
uomini dell’ Europa colta: sono essi pure sog- 
getti a malattie e certamente in un alto grado, 
che hanno per effetto una inorte precoce, 
oppure una vita sempre malaticcia. Chi non 
sa dalle notizie de* missionarj e dalle descri- 
zioni di viaggiatori veridici , quanto infie- 
risca il vajuolo umano , la sifilide , i mali 
nervosi, le diverse malattie cutanee nell’ in- 
terno della Siberia, le malattie d’ occhi, i colpi 
di sole e alcune altre malattie nell’ Egitto , 
il pian americano , le gravidanze non condu- 
cigli a termine e mortali fra gli uomini sel- 
vaggi, ecc.? » 

Se si dasse occhio a tutte le descrizioni 
di viaggi , non avrebbe l’ Europeo occasione 
di trovare degua di invidia la vita fisica dei 
suoi fratelli nelle restanti parti del mondo ; 


(«) L c. , p. 43-45. 
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sentono questi infelici il bisogno dei rimedj 
in malattie in parte terribili onde dissipare 
le loro; c spinti essi quindi dall’istinto, cer- 
cano quelli da sé stessi e ne fanno uso, 
oppure li fanno impiegare dai loro sciamanni 
nella stessa maniera come hanno potuto fare 
i nostri antenati due mille anni sono nelle 
medesime circostanze; e colgono con pia- 
cere anche ogni occasione onde trarre pro- 
fitto dalle sperienze straniere. È cosa nota 
che diversi viaggiatori furono medici , che 
coll’ esercizio della loro arte sotto i Nomadi 
hanno contribuito alla loro prosperità , ecl 
hanno ottenuto diversi intenti : vantaggio che 
sotto altre circostanze sarebbe stato difficile , 
oppure affatto impossibile (i,). 

§ a * . , • > 

Ricerche per dissipare le malattie. 

Mentre gli altri animali tosto che sono assaliti 
da malattie ( che che si dica pure a lode del 
loro così detto istinto') nulla più fanno che 
restare soffrenti ; e non sono in istato di co- 
noscere nè P origine del malor loro , nè i 
mezzi contro di esso r si serve P uomo favo- 
rito dalla natura di maggiore forza di spirito. 


(i) Staatsvissensehajliche Untersuchungen und Erfahrungen 
ùber das medicina! Wescn nach seiner Vcr/assung } Gesetigebung 
und Verwaltung I. th. Ziirich i8ra, § 5 t, s. — Lo stesso 
tu detto C. I. ScHMiDTUAurt. Versiteli einer aasfuhr lichen 
pratischen Jnleitung und Griindung einer collkommenen me- 
dicinaUVerfassung und Poliicy. I. Theil. Ilaanover i8oi } 
a . 140-142. . - - ; 
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tosto che egli vive in società, tanto della sua 
sperienza quanto di quella acquistata per mezzo 
della vicendevole cotnunicazioue , in parte per 
giungere alla cognizione de’ mali , ed in parte 
orde far fronte a questi con più o meno pro- 
spero risultaraento (1). 

Egli è probabile che le regole di sanità che 
hanno luogo nello stato di salute , e che ri- 
guardano la scelta e la quantità degli alimenti, 
le naturali evacuazioni , i movimenti del corpo 
in ogni stagione e tempo, la veglia, il sonno, 
1 ’ esercizio del corpo ed il riposo , le affezioni 
dell 1 animo , la natura del luogo di dimora , 
siano state a motivo delle molte disgrazie che 
ne saranno accadute per la totale ignoranza in 
questo risguardo , scoperte per le prime. La 
dietetica è pertanto la prima parte della me- 
dicina che ogni adulto dovette finalmente far- 
sela propria e sempre a caro prezzo \ per lo 
che l’osservatore il più esatto seppe prima degli 
altri profittarne e perfezionarla o poco o tanto a 
proprio vantaggio , come pure all’ altrui (a). 


( 1 ) Cunclis animantibus naturalo, miro remedii genere, 
consuluisse video ignorantia quadam sui , nobis solis inemo- 
riam, intellectum, providentiam , divinas ac praeclaras animi 
nostri dotes, in perniciem et laborem versas. Fr. Pbtrar - 
CHA , de remediis utriusque fortuna t, Fpistolaris prcefatio. 

(1) I primi uomini ricavando una gran parte del loro vitto i 
dalle piante , dai frutti e dalle radici , le cui qualità erano 
ad essi ignote , si saranno incontrati in alcune che avranno 
prodotto effetti notabilissimi. L’ attenzione che vi avranno 
fatto , li avrà indotti a far prova della loro virtù separata- 
mente ; le reiterate osservazioni avranno fatto conoscer loro 
le differenti proprietà, ed appunto sopra queste osservazioni, 
le quali in tutti i tempi hanno diretta la mente umana , sono 
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Tosto insegnò poi V esperienza che le regole le 
quali convenivano per gli uomini sani , non 
potevano essere impiegate pei malati ; che la 
natura medesima per la sua ripugnanza agli ali- 
menti ordinarj ecc. li rifiutava; e qui fu forza di 
nuovo che la gran massa facesse molte sperienze 
a caro prezzo, frequentemente mortali, i di cui 
risultamenti poi più tardi furono raccolti da 
uomini ben pensanti, e condotti a profitto onde 
dirigere meglio la dieta nelle diverse malattie (i). 
Rimase a farsi solo un passo onde stabilire una 
dieta corrispondente a determinate malattie , eri 
onde giungere ai mezzi i più convenienti in 
queste tali. Non possono questi essere giammai 
in contraddizione cogli alimenti e col restante 
trattamento de* malati. Nelle malattie itifiam- 


stati fondali i principi della medicina. Egli é certo che la 
dietetica dere essere stata la prima parte della medicina, di 
cui siasi fatto uso , poiché 1’ osservazione de’ cibi e be- 
vande nocive o giovevoli ha dovuto essere quotidiana ; e 
senza questa osservazione gli uomini sarebbero caduti in ma- 
lattie che li avrebbero distrutti infallibilmente. Dell’ origina 
delle leggi , delle arti e delle scienze , e dei loro progressi, 
presso gli antichi popoli , t. I , p. 1 53 . Lucca 1761 ( Opera 
tradotta dal francese da Goguet). 

(1) Principio sane neque inventa fuisset neque investigata 
ars medica , neque enim ea oegrotis opus esset, si eadem virtua 
ratio iis offerreiur qua, qui valent, utuntur quin etiara alia 
victus ratio contulisset, nisi essent istis alia meliora. At nunc , 
necessitate bomines coacli artem medicam inveneruat et inve- 
stigarunt, quod aegrotis oblata bene valenti uin victus ratio 
uihil contulerit ut ne nunc quidem confert. « Huic autem in- 
vento qundnara justius aut cooveuientius quam medietnee no- 
mea importi queat / Quandoquidem ad hominis sanitalem , 
ìiutritionein et salutem inventum est quod iu illius victus 
rationis viain succederei , ex qua dolores et morbi nascati- 
tur ». Hìppocrjtis de prisca medicina liltcr , cap. II. « >. 


Digitized by Google 




ARTICOLO PRIMO. 4* 

matorieè indicata una bevanda leggiera, poco nu- 
triente , acidula che promuova dolcemente tutte 
le evacuazioni, un trattamento rinfrescante, cal- 
mante, ed al bisogno anche la diminuzione delia 
massa del sangue , su che la natura per mezzo 
dell’ emorragia del naso che produce, la quale 
di frequente è utile in questo caso , diede 
l’esempio; che quest’ è la parte principale. Nei 
mali che sono combinati con rifinimento di 
forze, esigono i malati stessi bevande calde 
più nutrienti, rinforzanti , un trattamento un 
poco più riscaldante ; e perchè in questo 
caso un flusso di sangue che forse accadde , 
aumenta evidentemente 1’ indebolimento , non 
si passò perciò ad alcuna evacuazione arti- 
ficiale. 

§ 3. 


Errori nella divisione delle malattie. 

L’ uomo ancora rozzo , benché sia in istato 
di formarsi idee giuste su alcune cagioni degli 
accidenti che Io colpiscono, per es. dopo avere 
sopraccaricato lo stomaco con alimenti o troppo 
abbondanti oppure perniciosi , deduce egli 
da queste cause il suo stato malato ; dopo 
essersi molto raffreddato mentre grondava di 
sudore, attribuisce alla retropressiono di questo 
i dolori delle membra che soffre; oppure dopo 
essere egli stato preso da violenta collera , 
giudica che I* itterizia accadutagli sia prove- 
niente dal riflusso della bile ; quando poi il 
corto cervello non gli lascia conoscere disordine 
da esso commesso , oppure quando il suo 
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limitato intenilimento gli nasconde il medesimo 
oppure la cagione di ogni altra malattia, è egli 
sempre inclinato ad imputare il suo mal essere 
all’ immediata influenza di esseri invisibili , ed 
ora de’ suoi dei, ora degli spiriti maligni ( 1 ). La 
maggior parte delle pestilenze furono riguar- 
date come gastighi del cielo offeso (a) , ed 
anche Esiodo , dopo avere fatto il quadrò 
rielle conseguenze delle cattive azioni , dice 
« che frequentemente T ira di Giove castiga i* 
mortali colla fame e colla peste (3) ». Secondai 
gli Indus tutte le malattie derivano dall’ in-i 
fluenza de’ mali demonj, e possono solo essere 
scacciate colle purificazioni e colla magia (4), 


/ 

(1) Polizia medica , voi. IX, sez. Il, art. 2 , § 3 . 

(2) Morbos ( internos ) ad iram deorum imtnorulium Te- 
lato* , et ab iisdem opero posci solitimi. Celsus , de medicina 
I 1 prtefat. , I 7 priefat. 

( 3 ) Eyrx K ou H/urpai « Simul ac gravi* aliquis morbus 
apud Graecos , ledo affixit aegrotos rhamnum et laurum 
prae foribus collocare solenne fuit ad deum medicina: pla- 
candum et fugandos cacodtemones ». Laertius in vita Bionis. 
Achille* cum Grtecorum exercitus in obsidione Trojae peste 
premeretur suasit Againemuoni ut vatem sacerdotein de peste - 
consuleret. Homerus , lliad. , 1 . t, v. 62. Fui. Christ. Fried. 
Scultetus , de medicina originibus sacris. 

( 4 ) Abhandlung iiber die Geschichte Asicns , III b. , 
s. a 5 i. Se alcuno diventa inalato nella famiglia (presso i. 
Monogoli ) ed indisposto , dice Giulio Klaproth , si ricorre 
tosto alla religione prima di chiamare un medico. Appena 
accaduta una malattia fanno i Monogoli 1 apparecchiare un 
bagno sacro dai sacerdoti , ed iu mancanza di questi da' laici 
istrutti , ed anche dai forestieri , onde purificarsi , imperoc- 
ché essi credono che ogni malattia abbia per principio l’impu- 
rità , e più volte 1 ’ eseguiscono da sé stessi. Quando haunoi 
essi eseguilo i loro profumi , allora alcune famiglie di Tibet o, 
del Mogol pregano, e si immaginano che le loro fervide pre- 
ghiere , in combinazione coll’ odorifero profumo, penetrino' 


/ 
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e cosi parla la storia di quasi tutti i popoli 
antichi , od ancora rozzi (1). 

§ 4 - 

Origine , decadenza c risorgimento della medicina . 

Potendosi senza gran pena dare talvolta un giu- 
dizio esatto sulle cagioni delle malattie, fu anche 
a Uomini di corto intendimento facile il salvarsi 
dalle medesime, il guardarsi dal sopraccaricare 
lo stomaco con alimenti pregiudizievoli, e nel 
caso di errore, per avventura, accaduto, ri- 
stabilirsi eoa una lunga astinenza , evitare il 
riscaldamento ed il raffreddamento ; ed il su- 
dore per caso retropresso ristabilire di nuovo 


per mezzo dell’ aria fino a Dio. Il malato siede direttamente 
in faccia del sacerdote colle mani giunte all’ insù e cogli occhi 
chiusi; c dopoché il sacérdote ha mescolato l’acqua con un 
poco di latte , e 1’ ha fatta sacra cogli incantesimi , è consegnata 
al malato , che ne assaggia un poco , e quindi si deve lavare 
il vertice , la fronte, il petto ed i lombi in un bacino. Po- 
scia si versa la restante acqua sacra in un ,luogo.puro che 
nessuno deve calpestare. — Jleise in den Caukasus und nach 
Geòrgie n , unternommen in den Jahren 1807 e 1808. Halle, 
und Berlin , 1812 , I b. , s. 226, 227. 

(1) In ogni sacerdozio si trovarono sempre uomini assen- 
nati che pensarono in tuli’ altro modo , e noi lo rileviamo 
da un passo di Marco Porzio Catone. « Non votis neque 
suppliciis mulieribus auxilia Deorum paranlur; vigilando, 
agendo, bene consulendo, prospere omnia cedunt: ubi socor- 
di* te atque ignavi* tradideris, ne quidquam Deos implores 
irati infestique sunt. Apud Sallustium in Caldina, seti de bello 
Catilinario *>. — Molli pensarono probabilmente cosi, ma tac- 
quero e ritennero con Pindaro « Muli* mihi sub cubilo celeres 
sagitt® intra sunt pharetram sonantes intelligentibus ; ad 
vulgus aulem inlerprelibus indigeni n . Oljmp . , Od. II , 
p. m. 23. 
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col mezzo delle bevande calde e di un poco 
di moto, oppure col mezzo del calore artifi- 
ciale , raffrenare la smodata loro collera e 
riordinare, col fare uso frequente di, frutti leggier- 
mente purganti, labile deviata; e sembra quindi 
che ciascun popolo si scelga a poco a poco solo 
gli alimenti i più confacenti al paese che egli 
abita , e più conformi alla sua costituzione , 
regolarmente distribuiti , ed il modo di vivere il 
più adattato, dal quale non possono tampoco 
gli stranieri che ivi dimorano sottrarsi per 
molto tempo, senza averne cattivi effetti; egli 
determina quindi il suo cuoprimento e le sue 
vesti e le abitazioni , e certe leggi prescrive 
alle sue passioni; e si pone in tal modo la 
pietra fondamentale per la cura negativa delle 
più semplici e comuui malattie. I padri di 
famiglia, i vecchi, i capi, che per la mag- 
giore perspicacia avevano maggiore sperienza, 
furono certamente in tutte le uazioni i primi 
consiglieri negli oggetti di salute (i), ed 
essendo stati scelti per questa classe i sa- 
cerdoti , era specialmente a questi che si ri- 
correva onde avere consiglio e soccorso nel 
caso di uomini malati ed infermicci. Furono 
pure nell’ antichità remota i sacerdoti nell’ E- 
gitto , come i druidi ne’ Celti , non solo 


(i) I padri avevano cura di insegnare ai loro figliuoli ciò 
die essi sapevano, come riferiscono le più antiche tradizioni. 
Iside aveva , come dicesi , insegnato la medicina al su» 
figliuolo Oro ( Diodoro , lib. i , p. 3o ). Garcilasso pari- 
mente dice che gli abitanti del Perù si guarivano tra di lor» 
con riiuedj tramandati di padre in figlio. (Histoire des Incus , 

t. II, p. 48-49). Gogvbt, Dell’origine delle leggi eec., 
t» I, p, 254* 
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i snvj della divinità, ma anche i legislatori 
ed i medici (1). « Poiché i sacerdoti , dice il 
profondo Hug, oltre ciò che risguarda ii sa- 
cro , la dottrina degli dei ed il loro servigio , 
trattavano essi la poesia, la musica, la geome- 
tria, l’aritmetica , l’astronomia, tutte le scienze 
matematiche, quindi la cognizione delle leggi 
e tutti i rami dell' amministrazione pubblica , 
finalmente tutta la medicina : rimasero essi 
nell’esclusivo possesso di tutto il scientifico , 
ed in conseguenza formavano il corpo dei 
dotti. Col risguardo a questa bella carica fu 
dato a loro genio il nome di Hermes , sotto 
il quale fu esso venerato presso i Greci, 
cioè quegli che si occupa della verità». Hermes 
è un essere che sta prossimo agli dei , fra gli dei 
e gli uomini ; ma in Egitto non era espresso 
col nome nè di un dio, nè di un eroe; come 
neppure , per servirmi di una parola stra- 
niera, ma adattata, con quello di un individuo i 
ma tutto il sacerdozio era indicato con un solo 
segno, con una sola forma e geroglificamente (a). 

' • ‘ » < - > • 1 

» ■■ I ■■■ I ! ■■ !■■■■■■ ■ ■ » 

(1) Ove io parlerò nel terzo articolo di questa sezione , § i 4 , 
della possibilità di trattare meglio di quello che si è finora 
fatto il popolo nelle sue malattie , sarà da me sviluppata 
fino al punto che è bisogno la storia de 1 preti medici. 

(2) Unlersuchungen ubar den Mylhos der briihmteren V'ólker 
der altea fVorwelt vorziiglich der Griechen Von J. L. HUG. 
Freyburg, und Konstanz 1812, p. 268, 269. Ulrich Ge- 
bhart , dottore di giurisprudenza e delle arti liberali , fu il 
primo rettore ammogliato dell 1 alta scuola di Vienna nel 1 534 . 
Essendo decaduta qucsLa università a motivo di divisione per 
religione fra i professori, cd essendovi grande mancanza di dot- 
lori nubili ( imperocché nella facoltà legale ve u’era uu solo , 
e nella medica nessuno ) , fu perciò costretto iu quell 1 anuo 
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Quantunque però i malati si recassero neiteenpj 
di Iside e di Serapide onde avere il consiglio, 
de’ sacerdoti (i), presso i Greci segnatamente 
andavano in folla in quello d’ Esculapio (a) ; 
non era poi esclusivamente la cominciarne 
medicina nelle maui de’ sacerdoti; imperocché 
in alcuni luoghi dell’Asia i malati erano esposti, 
tanto in vicinanza alle città sante s quanto sulle; 
piazze pubbliche e strade le piò frequentate , 
affinchè i passeggeri, avendo qualche epe- 

r . . > , » * ' , 

» r ' ' ; . » * ^ < . ; . ■ *' 

l’arciduca Ferdinando I ad ordinare: « Che non dovesse es- 
sere in avvenire di alcun impedimento il matrimonio ai dot- 
tori delle facoltà legali , mediche e filosofiche , onde otte- 
nere U carica di rettore, e le altre dignità dell’ università »; 
per lo che Giovanni Gassgeb, dottore delle arti liberali e dì 
medicina, fu nominato nell’ anno suddetto rettore. — Fried. 
Colland , Von dem Ursprunge der Akademien und liohea 
Schule zu. Wien 1796, s. 5 aa. 

(1) ArriAN , Exped. Alexandr. , lib. VII, c. 3. Cauopus * 
dice Straboue, ha uu tempio dedicato a Serapide, il qual 
Dio è ivi specialmente venerato. Anche le persone le più rag- 

t uardevoli credono nel medesimo. I sacerdoti si occupano della 
esenzione delle cure sorprendenti che vi accadono; altri notano 
i detti degli oracoli sul libro XVU* Secondo le notizie di 
Savary, questi pellegrinaggi, che erano in uso anche ai tempi di 
Erodoto , durano ancora. I pagani visitano il tempio di Se- 
rapide. I Turchi fanno pellegrinaggio alle tombe del Iqro 
Santons. I Cristiani coptici visitano le chiese dei loro Santi. 
— Zustand des altea, uad neuen Egyptens. Wien 1799, s. \o. 

(3) Prosperi Alpini , Medicina, dt^yptiorum. May Tir, Me- 
dicina Indorurn. JLugd. Batav. 1718. ÌFARBURTOH, Divine le- 
gation of Moses, voi. II, 1 . IV, sect. 3 o, p. 8. SrAHL , Diss r 
de Dìo auctore vera medicina:. Ilallae 1762. Rei S hard , 
Diss. de mqdjgìnie originibns sacris. Torgau 1762. Schlager , 
De diis hominibusque servaloribus. Helinst. 1737. Meiners, 
Versiteli iiber die Religionsgeschichte der àkesten Vólker, 
Godttiogen 1779. Ackeruahh. Inslitutiones hisloria medicina. 
Aue. Fried., Becker allgcmeine GescliiclUe der Natur wut 
Meilkundc. Leipzig >793, s. 4 7 4 * 


* 
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rienza di guarire la malattia dell’ esposto , o 
degli esposti , potessero dare il loro , con-< 
siglio (i). ^ _ ; 

Iu Egitto , dice Strabone , è dagli antichi 
tempi in uso di esporre i malati sulle pubbliche 
strade e di chiedere da quelli che soffrirono 
una malattia simile , qual fu il rimedio che li 
ha risanati. 1 Batestani, che abitano. JLjregno 
della Lueazia , conservano una" simile costu- 
manza (a). Presso gli Assirj , dice i lo stesso 
geografo , alcune persone del magistrato sono 
destinate a far esporre sulle strade pubbliche, 
i malati, ed a domandare ai passeggeri se 
alcuno di essi ha la capacità di guarire la data 
malattia ? Imperocché nessuno è di animo sì cat« 
tivo, che nel caso conosca un rimedio non voglia* 
comunicarlo volontieri (3). Anche presso i Greci 

* * '• * * '■•■*’» *(» r li ■ : ; i 

• : 

(i) Herodotus , ejdit. Jac. Gronovu , ì.ì. Strabo, Geograph 
!. III. Plutarco us , Op.,\. lì. T/raquellus , t. I , c. 3t f. 
JIundertmark , De incrementis artis medicee per expositionem 
tegroriim aptul veteres in vias publicas et tempia. Lipsia) 
1749- -d. Haller, Bibliotheca medica, 1. 1, p. 8. Fleury dice:’ 
Du tems des prerniers apótres on mettoit les malades sur 
des lits le long des rues à fin que l’ombre de Saint Pierre 
porte sur eux quand il passeroit; on apportoit des villes 
voisines Ics malades , et les possddés du démon , et tous 
étoient gudris ». Histoire ecclésiastique , tome I, liv. I. p. la. 

(a) Géograph. , lib. Ili , p. io4- 

(3) L. c. lib. XVI , p. 4g3. Si può dire pertanto con Ca- 
banis : Dans les prerniers temps , toutes les counoissances 
«itoient une propriele coramune ; des arts bornés pouvoieut 
étre exereds par toutes les personnes douées de quelque in- 
telligence. Il y avoit une médecine avant qu’il n’y cui des 
médecins ». Coup cTceil sur les révolutions et sur la réforme 
de la médecine , par P.J. G. Cabahis. Paris 1 8q 4, p. 4o,4'. 

« Non si fa menzione di medici propriamente cosi ctiia- 
nuli, avanti il tempo di Mofè. È vero che trovasi la parola 
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èra iti costume questa esposizione de* loro ma- 
lati , ed anche i Giudei furono attaccati a que- 
st’ uso più degli Assirj , che degli Egizj (1). 

In Egitto erano posti nel tempio di Iside , onde - 
eseguire i suoi consigli (a). Come una volta 
presso i Giudei (3), ed anche attualmente ac- 

---■ - 

• ' ; '• • . : • , . • : I ! 

di medici la un luogo 5 e ciò la occasiono della morte di 
Giacobbe , dicendo Mosè che) morto Giacobbe, Giuseppe co- 
mandò ai medici di imbalsamare il corpo di suo padre. Gen. y 
C. 5, V. T. Ma questo fatto ha nulla a che fare colla medi- 
cina , e non ha alcuna relazione all’ esercizio di quest’ a rte, 
poiché questi medici in altro non erano impiegati che ncl- 
l’ imbalsamare il corpo di Giacobbe j ma non si dice che 
fossero chiamati nella sua malattia. La loro funzione in queste 
occasione non ha niente che sia comune col vero oggetto 
della medicina che si occupa della guarigione de’ inalati. 

Di fatto bisogna osservare che una volta si chiamavano me- 
dici tutti quelli che la loro professione destinava alla cura 
del corpo umano , in qualunque maniera ciò si facesse. I 
Settanta hanno creduto di dover levare 1’ equivoco , ed alla 
parola Ebrea hanno sostituito E»r«?nW£*/* PolUnclores , Ve- 

tpillones , Imbalsamatori. Goguet , 1. c., t. I , p. >54, *55. 

(1) Marius , 56, VI. Dougtaens paragona questo uso ebreo 
con quello dell’ antica Grecia. Annal. , part. II , p. 34* 

(2) Diodor lib. I, c. a5, p. 29. « Iside (dice questo 
storico) ha, al dire degli Egizj, scoperto molte sostanze 
medicinali , ed ha posseduto una grande spenenza nella me- 
dicina , per lo che essa, anche dopo 1’ ottenuta immortalità, 
trova il suo principale piacere nel risanare gli uomini che 
la chiamano, ai quali dà nel sonno un rimedio, e per 
conseguenza chiaramente dimostra la sua efficace presenza 
e beneficenza verso gli uomini che ne hanno bisogno ». — 

Si presenta essa in sogno ai malati e gli da i rimedj contro le 
loro malattie , e quelli che le ubbidiranno diventeranno 11» 
un modo sorprendente sani , ecc. » . 

Nun Dea, mine succurre mihi : non posse mederi 
Pietà docet templis multa tabella suis. 

De Isidis tempio. Tjbullus, Elee. 3. 

(3) Ancora ai tempi di Samuele , dice Spreneel , furono 
puuiti i Filistei clic avevano predato l 1 aie? dell alleanza 
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cade presso i Cristiani, specialmente nelle chiese 
alle quali si fanno frequenti pellegrinaggi : i 
pellegrini fanno tavole votive ai santi alla cui 
intercessione è attribuita la guarigione di una 
grave malattia : auche presso i Greci ed i Ro- 
mani si appendavano nei tempj di Esculapio^ 
per riconoscenza, simili quadri, modelli o 
descrizioni di malattie guarite , e dei rimedj 
stati impiegati (1). I nostri odierni magnetizza- 
tori addormentano i malati col mezzo del pas- 
sare colle loro mani sul loro corpo, non solo per 
rintracciare la sede e la natura del male , ma 
eziandio rinunziando alla ragione, e con tutta 
la confidenza supponendo di trovare i rimedj 
da impiegarsi contro il male ; era invece 
abbandonata , presso gli antichi popoli di cui 
abbiamo fatto menzione , tutta la faccenda 
della salute al Dio della guarigione, allorché ne’ 
suoi portici consacrati attendevano i malati cou 


degli Israeliti, con un’ eruzione cutanea maligna, e furono 
liberati di questa malattia dopo che ebbero presentalo a 
Jehova , come donarla votiva , modelli d' oro di questa ma- 
lattia. L. Sam. V- Sprengel , s. g4- 

( 1 ) Major pr. de oraculis medicina! ergo quresilis , et de 
votivi s convalescentium tabellis. Wittemb. i663. « Qui vero 
bisce deorum consiliis se restitutos credcbant , ii JEsculapii 
responsa in gralaB mentis tesseram , si ditiores cssent , co- 
lumnis incidi, si tenuioris sortis tabulis inscribi et in tempio 
dispendi curabant. Mos iste eo magis sacerdotibus jEgiptiis 
in usu , cum liberati morbo , in templis scriberent quid pro- 
fuisset ». Plinius , Historim nat . lib. XXJX , c. i. Et austera 
illa arcana cuivis ex vulgo in propatulo essent sacrorum , 
ministra ea aut hieroglyphicis fìguris consignabant, aut sa- 
crario couscripta depouebant ». Lampe, Diss. historico-jurid. 
de honore , privilegiis , et juribus singularibus medicorum , 
pag. 43. \ 

Frank, Poi. Med. T. XII. 4 
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fiducia, passando la notte sulla pelle di un moti* 
fotte da essi sagrificato, oppure su di un letto , i 
sogni inspirati , talvolta anche rapparizione per* 
sonale, per es., di Esculapio sotto la forma di tm 
serpente , od almeuo le mistiche parole e gli 
oracoli della Divinità invocata (t). I tempj , 
dice Sprengel, erano posti o in luoghi molto sani, 
oppure si sapeva sì bene colpire, per mezzo dei 
profumi, della consacrazione e dei digiuni, 1* im- 
maginazione de* inalati che si recavano ai tempj, 
che la guarigione accadutane si attribuiva tutta 
alla benefica influenza della divinità (a). Gli an- 
tichi Romani appendevano iu pubblico, all’avvi- 
cinarsi dell' autunno , stagione contraria alla 
salute , le migliori loro vesti , e le facevano 
maledire solennemente dai sacerdoti , affinchè 
tutte le malattie e le disgrazie che gli sovra- 
stassero, fossero relegate in quelle vesti , le quali 
allora abbandonavano ad essi (3). 

Anche la magia fu impiegata per la guari- 
gione delle malattie gravi. Pindaro dice espres* 


(ì)Pausanias in Attici* , c. XXXIV, p. Si-ViRGlLl US ,jEneid. f 
lib. VII, p. 85 . X. Mei BEH AN, De incubalione io fanis Deo- 
rum , medicina causa t'actis. Introducilo ad hist. med. lit. , 
p. 6. Quindi il proverbio Incubare Dco , Plaut. in cur , 
art. II , So. 8o, a, v. 1 6. 

(2) L. c. , s. 27 , 28. 

( 3 ) « Ecce fu reo ti s 

Bellona; maliisqùe deuin eborus intrat et ingens 

Semivir ec. 

Grande sonat, metuique jubet septembris et austro 
Advenlum , nisi ceulum lustraverit ovis , 

Et Xerampelinas (f) veteres donaverit ipsi; 

Ut quidquid subiti , et magni discrimini instai 
In tunicas eat et toluro siniul expiet annum ». 

Juvenatis , tib. 2 , sat. 6. 

(t) Vestiti , i quali avevano i colori delle rose secche. 
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•amente, parlando di Esculapio (i): I sacerdoti 
i più bassi degli Egizj , i navigatori ( [nxtro^pn ) , 
dice Sprengel , dovevano imparare i sei ultimi 
libri di Hermes, che trattavano delia medicina, 
ed attendere alla medicina comune. La me- 
dicina sublime che non si occupava de’ rimedj , 
ina bensì delle forinole magiche, e che secondo 
la stupida credenza agiva, col sussidio de’ de- 
monj , era esercitata dai sacerdoti del più alto 
rango. Questi sono gli indovini ( i profeti ) ed 
i sapienti negli scritti Mosaici, che presumevano 
di produrre ogni specie di effetti soprannatu- 
rali ; e possedevano ogni dottrina (a). Origene 
pure credeva che negli incantesimi esistesse una 
forza su certe parole speciali , e quantunque 
dasse egli la preferenza a quelle de’ Cristiani , 
attribuì nondimeno possanza alle sentenze degli 
idolatri (3). Anche nel settimo secolo cristiano 
nelle Gallie come altrove era in costume di 
tenere un solenne carteggio fra i santi ne’ loro 
sepolcri ed i viventi , e da esso, erano tratte 
le sentenze in alto grado venerate dette sorta 
sanctorum ( 4 ). Già gli Esseui fra gli Ebrei rnante r 


( 1 ) u Eos (hoinines) igitur quotquot venere, «ponte n«» 
toruin ulcerino participes aut fulgido aere membra vulnerati, 
aut saxo eminus jacto aut sestivo calore depopulati corpus, 
aut frigore hiberno ; liberans alium ex aliis doloribus eduxit, 
alias quidem mollibus incanlationibus curata , alios vero conve- 
uienlia bibentes , aut membrig circuniuectens , undique phar- 
iliaca aliosque sectionibus restituii. Pythia, od. 3,p. rn. i5y , 146 . 

(a) L. c .,1 tb., s. 68, 69. 

(3) Origenes conira Celsum , 1. 1 , edit. Guil. Spenceri, p. 20 . 

(4) « Au septièrae siècle on vit renaitre dans les Gaules 
le* mdines superstitions fondées sur les mémes inotives 
(comme dans les siècles passes ) et seulement sous d’auti e* 
r-oms. La divinatigli pai le* sdiate* ceriti» es , fùt appello e 
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nevano i loro indovini che dopo certi prepa- 
rativi annunziavano dallo scritto santo 1 av- 
Tenire ed anche le fondamenta della medicina , 
come pure accertavano di avere scoperto le 
proprietà delle piante e delle pietre (t). 

Da questo breve quadro della medicina in^- 
cominciarne , su di che sono da leggersi spe- 
cialmente Girolamo Tiraboschi (a) e Kurt. 
Sprengel (3) , ciascuno rileverà che nell’infanzia 
della medesima la credulità e l’ inganno sacro 
formavano la sorgente di pochi rimed] frequen- 
temente insignificanti : la quale mescolanza ( non 
si dica ad onore dell’ umanità , come neppure 
dell* arte) produceva gli effetti i più sorpren- 
denti. Non si deve però negare che nei succes- 
sivi tempi i filosofi veramente bene intenzio- 
nati avevano accesa una fiaccola allo schiari- 
mento della misteriosa nebbia avanti gli occhi del 
popolo ignorante , e annientato cosi 1 ’ impres- 
sione dell’oltremodò tesa immaginazione sull or- 
ganismo de’ malati ; cioè il metodo di cura de 
tempi, la loro magia; ma che poi sgraziatamente 
molti pazienti hanno perduto ogni speranza di 
guarigione di certi mali , e non vi hanno 
guadagnato che vane ipotesi ( 4 ). 


le sari des sainls , sorles sanctorum. Un commerce episto- 
la» e fdt établi entre les saints reposans dans les tombeaux, 
et les vivaus , auxquels ils rdvdloient dans leurs réponses 
les sécrels de l’avenir ec. » De KerALIO , 1 - c. , p. 104- 
M Pleure. Histoire ecclésiastique , tome I, liv. 1, P»fe- °. 
(a) Storia della letteratura italiana , t. 1 1 , P- aoo. 

( 4 ) Les C premiers philosophes firent du bien et du mal à 
la medicine. Ils l’arrachè. cnt à l’ignomnce sans melhode , 
mais ils la précipilèrént dans plusieurs Ir, poteses hasardees , 
il la firent passer de rempirisme aveggle au dogmabsme n 
prudeut. Cabanis , I. c. , p. 7 1 ‘ 
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*• Subito dopo tale raffinamento , mi si pre- 
senta il popolo non più così facile ad essere 
ingannato col ricorrere spesso all’ esposizione 
de’ suoi malati sulle pubbliche strade e piazze, 
ed alle semplici forze mediche de’ mezzi pro- 
vati colle spcrienze di altri. Erano poi i 
inalati, esposti in sì fatta maniera , non solo 
presi da malattie croniche non contagiose , 
ma anche da divers' altre in parte infiamma- 
torie , ed in parte contagiose : quest’ era certa- 
mente la via colla quale si pensava a giovare 
a degli individui malati , che non di rado do- 
veva condurre a spargere i loro effetti mor- 
bosi con incalcolabile danno fra i sani. Quale 
mezzo curativo doveva mai essere quello portato 
da una generale inclinazione negli uomipi, 
a dare consiglio, segnatamente a commendare 
ai malati, la loro sperienza medica ancora va- 
cillante, quasi dicasi costringendoli alle loro 
medicine, che poteva suggerire ogni passeggero 
senza cognizione dell’ inganno che frequente- 
mente ha luogo in riguardo a malattie diffe- 
rentissime, ma in tutti i loro sintomi simili, e 
senza il raro dono di saper ordinare analogi- 
camente i mali poco conosciuti coi già cono- 
sciuti , e di essere in istato di proporre util- 
mente rimedj ad un paziente veduto solo su- 
perficialmente e di fuga. 

Non si deve però negare che una sperienza 
fortuita , oppure istituita frequentemente sotto 
eguali circostanze anche da alcuni fra gli uo- 
mini i piò antichi , e specialmente dagli illu- 
minati sacerdoti del nume della salute , po- 
teva non di rado far conoscere qualche ri- 


Digitized by Google 



54 SEZIONE PRIMA. 

medio attivo ; e che vi siano stati fortunati 
raccoglitori di questi fra quelli, ed anche fra » 
capi di famiglie numerose, i quali con una special- 
mente distinta perspicacia e destrezza abbiano 
saputo in parte distinguerei casi ne’quali un dato 
rimedio era a preferenza di un altro indicato, 
ed impiegarlo con ottimo successo. Un evento 
fortunato doveva non di rado produrre in tra 
popolo rozzo una grandissima impressione , e la 
sua illimitata gratitudine doveva innalzare il suo 
salvatore fino al rango degli dei : specialmente 
quando la cura era stata raccomandata in mezzo 
alle circostanze, nelle quali ogni speranza sem- 
brava spenta, oppure quando ne’ casi di morti 
apparentemente produsse un rapido migliora- 
mento, oppure fossero questi stati richiamati in 
vita, essendo, secondo tutte le apparenze, rite- 
nuti morti. Appunto quest* ultimi , un tempo , 
rari avvenimenti hanno fatto innalzare fino al 
rango degli dei immortali Esculapio ed Ercole; ecl 
altri come Asclepio , Empedocle^ Apolonio fu- 
rono distinti con note di eterea ricordanza quai 
taumaturghi (i). Onde giungere a questa sì seda 
ceute meta , oppure onde trarre dall acquistata 
credito ogni possibile vantaggio, era un segreto 
il mezzo impiegato per queste sorprendenti 
cure, ed il preambolo di maravigliosi avveni- 
menti, o di certe influenze degli dei che per 
uno speciale favore accordavano loro: mezzo 
di cui solo pochi credevano doversi vergognare, 
perchè la stolidità del popolo non dava la sua 
illimitata confidenza t< la totale sua sommessione 


(i) Poliii* medica , voi. IX, art. 5, S >8; e voi. X, art. 6, & 6» 
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che a medicine così abbaglianti ; ed in sì fatta 
guisa le forze de’ rimedj , per mezzo della 
potente scossa del suo rozzo sistemi a nervoso, 
diventavano un che di grande. I sacerdoti delle 
divinità pagaue avevano in questo caso per le 
loro viste, frequentemente profonde nelle forze 
della natura , un campo molto spazioso e ricco * 
su cui essi potevano figurare da uomini valenti 
a motivo della loro sagacità ed astuzia acquistata 
probabilmente a cagione delle circostanze dei 
tempi ; e perciò non sempre di egual valore. 
Affidata nelle mani de’ sacerdoti presso ogni 
popolo dell’ antichità la medicina , dice Spren- 
gel , dovette essere in Egitto, come pure presso 
> Greci , i Romani e gli lndos, una vile furberia * 
anzi un vero sistema di scaltri o grossolani in* 
ganni, con cui si imitavano i sconsagrati (i). Ben- 
ché questo illustre scrittore faccia qualche ecce- 
zione solo in risguardo alla Grecia , e stabilisca 
che ivi l’importanza dell’arte nei tempj non era 
del tutto sconosciuta, perchè i sacerdoti, quan- 
tunque ingannassero il popolo colle sentenze 
degli oracoli , cercavano però di promovere il 
perfezionamento della vera arte per mezzo del- 
1' osservazione della uatura attiva e del prudente 
uso delle tabelle votive (a) ; io sono però del- 
l’ opinione che non si abbia a giudicare nè 
troppo in favore dei sacerdoti medici greci, nè 
troppo contro i pontefici, Brainani, o Druidi, o 
Celti. Io conosco il merito della antica Grecia in 
medicina ; ma noi ne sappiamo troppo poco di 
quegli antichi popoli e dei loro sacerdoti miste- 


(«) L. c . , I. B. 5 Absch., p. 372. 
(a) L. c. 
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riosi, perchè se ne possa dire cosa alcuna ben 
fondata. Se si vogliono fare rimproveri ai medici 
dell’ antichità remota a motivo dell’utile illusione 
del popolo, colpiscono questi certamente noi» 
meno i legislatori, gli eroi stessi ed i magistrati 
di que’ tempi ; ed il fondamento de’ medesimi 
deve essere con un 'eguale giustizia distributiva 
riposto più nella rozzezza e stolidità di coloro 
che dovevano essere guidati, che nella corru- 
zione de’ magistrati.' . 

Solo ad un genio così grande, come è 
stato quello di Ippocrate, era riserbato di 
abbattere coraggiosamente la superstizione ed 
* più grossolani pregiudizi nella medicina , 
e di impedire , a fronte di pericolosi avver- 
sar]’ , F avvicinamento delle malattie e de’ 
contagi negli uomini ; di attingere diligente- 
mente dalle diversissime sorgenti, per noi ina- 
ridite, le scoperte fino a lui fatte, di apprezzarle, 
e di porre con una mano possente e pura la 
solida pietra fondamentale ad una degna © 
futura scienza medica (c). Subito dopo la morte 
di questo uomo di eterna ricordanza furono 
di nuovo seppellite e profondamente coperte 
le colonne fondamentali dell’ appena incomin- 
ciante fabbrica dalla mania delle ipotesi e dalla; 


(i) In tempio primario urbis Coo multa dona et formulas 
fnisse conservatas , Strabo auctor est. Ex eo ipso tempio 
Soranus ille quisquis fuit Hippocratem excripsisse conmientus 
est. Monumenta templi Cuidii a divo sene compilata fuisse, et 
templum incensum , quo furtum lateret calumnia est Andreas 
Haller 1. c., p. 8. Si sono dette novellette scipitissime relati- 
vamente a questo grand’ uomo, e come ancora eziandio fra di 
noi si dice che Ippocrate era uu Ebreo. Diatribe de orlu et 
progressi t Jacultatis , et formali conslilutionc arlis medicine* 
per Judtvos , la.tno p. t. 
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presunzione di ampio sapere della maggior parte 
dé’ suoi scolari e de’ posteri, come pure da una 
folla di pseudofilosofi. Vi furono, è vero, de’ me- 
dici da per tutto ; ma la medicina scomparve k 
nelle tenebre dei secoli successivi. Era spento 
in Occidente da secoli ogni raggio della luce 
prodottasi in Grecia ( 1 ). Frattanto vegliava la 


(1) La medicina presso i Tedeschi , come ha dimostrato 
Notten , era abbandonata alle donne vecchie. Questa poi fa 
in progresso esercitata dai frati; e la chirurgia praticata dai 
tnacellaj. (Noltemus , De juribus medicorum in ducali 4 
* Brunswicensi , p. VI , VII , VUI. Presso gli antichi Galli 
non era altramente la cosa : avevano essi i Druidi ma- 
jsculini ed i femminini. Les femmes furent admises dans 
les corps des Druides. Leur esprit pénétrant et dèlicat , 
mais souvent gouverné par une imagination vive , les enlralne 
facilement à la superstition sur tout chez les peuples soumis 
à cette crucile source d’erreurs et d’ignorance. Elles s’ occu- 
peresti de V elude des Sciences , qui enseignoient les Druides 
( dans le fond des antres abscures , et dans Vipaisseur des 
foréls ) : elles tinrent des écoles séparées de celles de jeunes 
hommes , et donnèrent aux femmes les mémes leeoni. De Ke- 
EALio , 1 . c. , p. 16, j^. In risguardo poi ai tempi più tardi 
della Francia, diceDoyen: Vètat de la mèdecine ne remonte 
pas au delà du onzième siècle. On trouve quelques méde- 
cins auprès des graiuls, qui joignoient à la connoissancc que 
l’on avoit de la mèdecine , la superstition si commune alors. 
Ils étoient en mérne temps astrologucs , et celle pi étendue 
Science servait beaucoup à leur existence. Des connoissances 
raisonnantes ont en fin debarasse' la mèdecine d'une charlata- 
nerie, pai ne pouvoit que préjudicier à ses progrès. C’cst 
depuis la rèformalion de l’an (4Sa qu’ils peuvent se marier. 
Auparavant la mèdecine n’ è tati exercèe que par des clercs. On 
ne connoissoit guère la chirurgie. Quelques uns , mais sans 
elude et sans titre , Vexercoient dans les villes. Le dèfaut de 
chirurgiens faisoti recourir à beaucoup de saints , dont chacun 
guèrissoit un mal en particulier. Des myres ou rebouteurs 
alloient par les campagna exercer leur art. Quelques topiques , 
dans lesquels il entroti des plantes uiracvleusES composées 
dans certains tems et appliquées certains jours , devoient opérer 
une promple guerison , si le maladc ne marcitoti pas aux fior- 
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circospezione in mezzo alle desolazioni cagionate 
dai barbari. Gli Arabi che solo ancora si de- 
dicavano alle scienze, od almeno raccoglievano 
i primitivi semi dei medici Ippocratici , benché 
abbiano essi per se poco contribuito alla medi- 
cina, conservarono però i germi della scienza 
medica, i quali, benché a motivo del delirio Ari- 
stotelico siano restati per molto tempo senza 


màlilés, qui lui ètoient prescrites. Ceux à qui il plaisoit de se 
dotiner pour devine, éloient craints et respectés. Ils levoient 
les sorts et dcsignoient ceux qui les avoient jettés. V. Esprit 
des journaux, avril 1781 , p. i 5 , 19. La pubblica Polizia 
medica , dice Giorgio Sartorio , era appena menzionata fra 
i Goti orientali. Si ritrova solo un ordine del re Atalarico , 
in forza del quale è comandata la nettezza dei condotti 
d’ acqua, la quale, come pure il seccamento di alcune paludi 
che fu eseguito ai tempi di Teodorico , può su di ciò 
avere qualche relazione. Quest’ ultimo fece ristabilire il fab- 
bricato dei bagni e delle fonti di Abano , affinchè fossero 
mollo più servibili , onde i malati vi potessero piu facil- 
mente riacquistare la loro salute. Questo è , a un di presso , 
tutto quello che è stato fatto in risguardo alla pubblica 
salute dai primi re Goti. « Non si sa nulla dagli scrittori 
di medicina e di diritto. È però certo che gli _ scrittori 
Greci di medicina non erano anticamente affatto ignoti in 
Italia. ( Vcrsuch iiber die Regierug der Ostgothen wàhrend 
iherer Herrschaft in Italien. Hamburg 1811, s. 116,118). 
Noi sappiamo dai decreti del re Atalarico, in forza dei quali 
era ordinato che ai maestri pubblici delle scuole in Roma 
doveva essere pagato uno stipendio y che anticamente erano 
ivi pagali tre maestri dallo stato, cioè uuo per la gram- 
matica, un altro per la rettorie», ed un terzo per la giu- 
risprudenza - ( ivi , p. t 5 n ). Non si fa però parola di alcuna 
scuola di medicina. Secondo una legge di Teodorico , fu sta- 
bilito che quando un medico riceveva uno scolare, doveva egli 
ricevere da questi dodici solidos come onorario del maestro. 
Risulta quindi abbastanza che un tempo la medicina era insegnata 
non nelle scuole pubbliche erette dallo stato, ma bensì da 
un maestro sceltosi a volontà dallo scolare , come ora si pra- 
tica in risguardo alle arti. Cmyt)ElfPr,OG j Cod . leg. antiq • 
Wisìgoth. th. I , p. ao 4 - 
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pullulare , nondimeno dovettero un tèmpo svi- 
lupparsi. Le scuole mediche di Monte Cassino 
e di Salerno, state , secondo Muratori , innal- 
zate prima del mille , sparsero uno splendore 
che attrasse con entusiasmo dai piò lontani 
paesi ammalati e medici ; ma essendo di nuovo 
intrecciate la superstizione e le cure miraco- 
lose colla scienza, fu desso Io splendore di un 
fuoco fatuo che, in cambio di illuminare la strada 
battuta da Ippocrate , faceva sempre più tra- 
viare dalla medesima ; nondimeno ne derivò 
all’ Europa un grandissimo vantaggio , poiché 
furono lette in queste scuole diligentemente le 
opere degli Arabi e le traduzioni degli scritti 
dei medici Greci , e furono in tal modo sparse 
di nuovo fra moltissimi scolari le dottrine che 
erano state lasciate in dimenticanza. Anche le di- 
sposizioni state date da Federigo II nel secolo 
decimoterzo, in risguardo alla scuola di Salerno, 
sono di importanza tale , che , come io dimo- 
strerò a suo luogo, la scuola di medicina, che 
senza dubbio ha dato il primo motivo a quelle 
disposizioni , ha certamente acquistato per la 
scienza e per 1’ umanità notabile merito. 

< Quantunque già nel secolo decimoterzo e 
nel decimoquarto siano state date grandi di- 
sposizioni pel ristabilimento delle scienze in 
Europa (i) , nondimeno restò la medicina, a 
fronte di tutto lo zelo de* medici, nelle fasce. 


(i) Avant la fin du troizième siede l’Europe contoit déji 
li-ente universi lés. ( Coup, d’ceil sur les universités et le 
mode d instruction publique de P Allentarne protestante , et* 
pariieulier du royaume de IVeslphalie , par Charles Yillers, 
• Cassel 1808 , p. 40, 

\ 
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« Essa strisciò servilmente sull* orme degli 
Arabi, e non si formò principi proprj, acqui- 
stati col mezzo della sperieuza, ma solo quelli 
che nella pratica erano ancora mal fermi. Si 
insegnò pubblicamente la medicina sulle uni- 
versità idi Bologna , Parigi Padova , Fer- 
rara, Pavia ; ma essa era esercitata con una 
ridicola pompa di letteratura , di loquacità 
e di orgoglio dottorale : si scrissero de’ volu- 
minosi commentari su Ippocrate , Galeno , 
in quanto a tutto quello potevasi aver im- 
parato col mezzo delle tradizioni degli Arabi; 
ma solo i nomi degli insignificanti autori di 
quest’ opere dovettero rimanere per ricor-, 
danza,, e la medicina non si innalzò mai 
dalla sua infanzia (i). Come se fosse espressa- 
mente proibito ogni progresso a quest’ arte, 
e si volesse fabbricare per essa la catena della 
schiavitù , era assolutamente proibito ai maestri 
della medesima il declinare nella menoma parte 
dai principi di Ippocrate e Galeno (a). Come 
noi rileviamo dagli annali dell’ alta scuola di 
Heidelberg, era anche questa costretta a sì fatto 
ordine. È veramente maravigliante che in tai 
tempi, ne’ quali leggendo semplicemente Virgilio 
(perchè egli eraritenuto per uno dei più grandi 
negromanti), rendevasi sospetto di magia (3), 
non si avesse pure a sperare alcuu progresso 


(i) Ginguené, Histoire littéraire d’ Italie , 1 . 1 1, p. 392, 393. 
(a) Faccio lati, Fasti Gymnas. Patav., p. I, p. a e seg. 
( 3 ) Vi furono lino nel secolo decimoquarlo molli che pro- 
feteggiarono dai versi di Virgilio ; e queste profezie furono 
chiamale sortes Virgiliance. Firgilius sortitili illustratus 
apud Lambrid. in Alex. Sever., 14. 
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uella scienza? Petrarca si era molto innalzato 
sulla comune moltitudine per le sue cognizioni 
filosofiche ed astronomiche. Questo grand’uomo 
fu accusato nel secolo decimoquarto dal mo- 
naco Solipodio, il quale, come inquisitore, per- 
seguitava tutti i poeti quali eretici e stregoni , 
presso Innocenzo IV che parimente era illitte- 
rato. Alcuni cardinali consigliarono il Petrarca 
ad avvicinarsi al nuovo papa; ma non vo- 
lendo egli seguire questo consiglio , scrisse ad 
uno di questi suoi protettori, a Io temo che 
cada a peso di Sua Santità la mia magia, ovvero 
a me stesso la sua credulità » (i). 

Benché noi siamo debitori al maestro Bolor 
gnese Affondici deLuzzi, che visse nel decimo 
quarto secolo, dei primi cimenti in risguardo al- 
l’anatomia umaua (2), e quantunque la chirurgia 


(t) Seuil ., 1 . 1, ep. 3 . GinGI/ené , tome 11, p. ^01. Sa- 
verio Bettinelli , Risorgimento d’Italia negli studj , nelle 
arti e ne? costumi dopo il mille , p. I, p. i 5 o , i 5 i. 

(2) Crepusculum analomcs resuscitata: ipsi debetur Fri- 
derico II imperatori, qui anno ia 5 o obiit. Hic bumanorum 
cadaverum publicas in usurn medicorum dissectiones , et do- 
monstrationes institui jussit. Obicem vero inox opposuit buie 
analomcs progressui Bonifacius Vili ». Blumenbach. Introd. 
ad hisl. mcd. litcrar. , § 117, p. 98 , 99. Questo papa disse 
però : « Corpore defunctorum exanterantes, ut ea immamter 
decoquentes et ossa carnibus separata ferant sepellieuda in 
terram suarn, ipso facto sunt excominunicaii. Lib. sext. De- 
cretalium de Bonifacii papa. L. c. , Extravag. commun . , 
lib. HI, tit. V, cap. I de sepulturis. Lugdun. i 5 gi, p. 356 . 
Mondini notomizzò per la prima volta neU 1 anno i3i5 
due cadaveri femminili. Solo nel 1376 si ptteune a Montpel- 
lier il permesso di aprire i corpi umani dopo la loro morte. 
(Astrvc } De morbis muliertim , lib. 1 Y, p- >73). La facoltà 
medica di Ttibingen ottenne col mezzo di una supplica solo 
nel i 545 di poter avere uno scheletro, clic fu calcolato cin- 
quanta aurei , o sia ducati ( Gotlingisce Gelehrle Anteigen 
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eia debitrice di alcune cognizioni , in questo 
intervallo, a Guidi Rauliac ed a Pietro Argelata^ 
queste eperienze furouo però imperfette : l’at- 
taccamento de’ lettori di medicina alle sotti- 
gliezze degli Arabi (i) , alla filosofia scolastica, 
era così grande , e l’antica credenza alla ne- 
gromanzia ( 2 ), all’ astrologia (3) , ed all'arte 


1778 , sliick iag-i3o,s. io55. ) a Dopo quest’epoca, dice 
Spreugel , si introdusse su tutte le università 1’ uso di ese- 
guire una volta o due all’ anno pubblicamente le sezioni dei 
cadaveri umani. La sezione poi era eseguita da un garzone 
di barbiere col rasojo , cd il maestro spiegava la parie pre- 
parata , servendosi del Compendium di Mondini, o d’altro in 
uso. Pragtnat. Geschichte der Anneykunst , li , a. 5o5-ig. 

(t) La vera e prima sorgente del cattivo gusto (nel iaoo) 
deve sempre dirsi essere stata la necessità di prendere i 
lumi e gli insegnamenti da quegli Arabi autori, o tradotti 
dall’Arabo, ai quali fu forza tenersi in quell’ aprire disen- 
fierò ancora oscuro ed imboschito. Non fu più felice la 
medicina quanto al gusto o allo stile, venendo anch’ essa da 
Averroe ed Avicenna immediatamente. Pur nondimeno, es- 
sendosi ancora per essa aperte pubbliche scuole nelle uni- 
versità (nel iaao), e fuor d’esse essendo tradotti gli an- 
tichi classici Greci e Romani , separò alquanto le sue dot- 
trine da quella degli astrologi e de’ cerretani , che tanto ave- 
vano predominato ( Saverio Bettinblli , 1. c., p. I, p.i65, 166 ). 

(a) Vigehat ohm ( disse Gerolamo Cardano che viveva nel 
secolo decimosesto ) in Hispania lisce ars ( Necromantia ) 
publiceque docebatur in Salamanlica academia ; mine vero 
publicis legibus sublata est. Unde ibi aliqua adhuc artis ex- 
perimenta supersunt. Operuni , t. Ili , lib. XIX. , p. m. 6 fio. 

(3) SprenGel, 1. c., Il b., S 65, s. 5g5 e seg. Gli antichi 
scrittori insegnavano senza eccezione 1 ’ origine dell' astrologia 
de’ Caldei ( Goguet , Dell’ origine delle arti e delle scienze. 
Lucca, t. 1 , p. 181 ). a L’ astrologia è una figlia frenetica 
di una madre molto saggia ( l’ astronomia) che come tale senza 
quella pazza, non avrebbe mai ritrovato sostentamento. Prcefat. 
ad tab. Rudolph in. , p. 4- Anche presso gli antichi Egizj si 
ritrova l'arte divinatoria degli astri ». Gli Ègizj hanuo scanda- 
gliato, dice Hug, quale nume domiua in ciascun mese e giorno, 
« che abbia ad accadere ad ogni uomo, secondo che egli è nato 
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«li fare l’oro era così generale, che 91 acquistò 
solo pochissimo per Ja medicina. A lutto questo 
aggiunge che nell’ indicato secolo incomin- 
ciarono le sgraziate dispute fra i medici ed i 
chirurghi , ed io tal modo furono sempre più 
impediti i progressi della scienza; ed i van- 
taggi che lo stato era in diritto dì ottenere , 
in vece di aumentarsi , si erano diminuiti. 

Nel secolo decimoquinto , allorché, speuto 
l’impero d’Oriente, i dotti della Grecia si ri- 
fuggirono in Italia onde sottrarsi al furore dei 
Turchi , fu posto in questo fortunato paese da 
quegli stranieri , a ricchezza della scienza , la 
seconda pietra fondamentale. A tal fine seppero 
essi distruggere la poco durevole fabbrica eretta 
dai pseudotìlosof» e dagli Arabi, e l’inutile ma- 
ceria fu gettata via. Rimasero però ancora molto, 
cd anche tutto questo secolo , i tempj della 
demenza , nei quali era insegnata 1’ astro- 
logia (i). 1 manoscritti degli antichi Greci 


in un giorno piuttosto che in uu altro, qual abbia ad ceserà 
il tcrmiue della sua vita , qual carattere gli è assegnato? ( Un- 
tersuchungen iiber den Mythos beruhmtet- Vólker der alteri 
fVelt , p. 258). Secondo le notizie di Pliuio, Crinas è stato il 
primo che ba introdotto, in Roma, qual medico , 1’ astrologia. 
Crmas Massi bensì j , art.» geminata , ut cautior religiosiorque 
ad syderum motus ex «pheraeride mathematica cibos dando 
horasque observando auctoritate eum (Thesatum) prajeessit. 
Nuperque centies 1I-S reliquit rauris patria; , moeuibusque 
quoque aliis pene non tnkuori summa extructis. Ilist. nat. , 
Jib. XXIX , c. 7 . 

(i) Ancora nel secolo decimoquinto era l’ astrologia non 
solo uu abuso, ma piuttosto un errore dell’ astronomia. Essa 
fu ritenuta per una scienza propria , aveva le sue speciali 
cattedre, ed i suoi particolari professori nelle alte scuole di 
Bologna e Padova , le quali davauo il tono a tutte le altre. 
( Tjbàboschi f Storia della letteratura italiana , b V, 1. Il ) 
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furono ora sotto la possente tutela della fa- 
miglia de’ Medici, e segnatamente sotto quella 
di Lorenzo Magnifico , uomo di eterna ricor- 
danza per le scienze (i), estratti dalla polvere 
de’ libri del Bisanzio , come pure .furono in- 
defessamente raccolti dai più nascosti angoli 


Il primo di questi professori fu Pietro di Abano, nato nel 
is5o ; il secondo Francesco Stabili o Cecco d’AscoIi. Questi 
non era propriamente medico , e fu bruciato vivo per ordina 
dell’ Inquisizione. Plusieurs medecins donnoient alors dans 
les ménies Jolies que Francesco Stabili , et suivant l’cxem- 
ple de Pierre Abano ils jugeoient de la fi'evre par les astres , 
et traitoient les maladies par la mélhodc des injluences et 
des conjonctions , I. c. , t. II , p. 292. Nel secolo decirnoset- 
timo regnava ancora 1’ astrologia. Il primo maestro d’ astro- 
nomia in Isvezia fu dal i6o3-i6o8 Siagfried Aron Forsius , 
un uomo che non mancava di talenti, ma che era un ap- 
passionato seguace dell’ astrologia. I di lui scritti contengono 
la strana mescolanza di dottrina e di superstizione. Egli as- 
sicurò , per es. , con tutta la serietà , che aveva veduto un 
armata in Cielo , ed anche i generali che ivano in disparte 
per trattare la pace (D. Friedrich. Rubs , Geschicle Schwe- 
dens , IV ih. Halle s. i5o. ) Il professore di astronomia e 
fisica a Dorpat, P. A. Schomerus, predisse nel >653 dalle stelle 
rivoluzioni politiche ed ecclesiastiche. Anche nel 1647 
sostenuta dal professore Simone Ketzler in Abo la certezza 
dell 1 astrologia (1. c. , s. 490). Alla fine eziandio del secolo 
decimoseltiino scrisse D. G. Mal. Faber , medico del duca 
di Wiirtemberg e primo fisico della città di Heilbronn , le 
sue Vindicice astrologia , che furono poste nell’ Appendix 
ad annum octavum , decurioe //, Ephemeridum medico-physi - 
carum Nat. Cur. in Germania , p. 33 e seg. Nello stesso 
volume si menziona anche D. Eman Kóhigs ì Signorum eoe - 
lestium certis corporis partibus dominantium veritas , obs. 
CXXXII , p. 2a3 e seg. Fon Haumer dice che si sono rotte 
le trattative di Sistow, perchè i plenipotenziari turchi dichia- 
rarono sulla parola degli astronomi di corte , che le stelle 
non erano favorevoli ( Des Osmannisvhen Heichs Slaats ver - 
Jassung und Staalsverwaltung. Wien t8i5, 8.°, Il th. , s. 4 <>• 
(1) V. The liife of Lorenzo de Medici called thè Magni « 
Jictnt by William Roscoe . 
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de* conventi , diligentemente paragonati, com- 
piuti, spiegati con buona lingua, ed il gusto, 
che era del tutto spento , rinacque bello ed 
ameno. Caddero sull' Italia , e 1* Italia rico- 
noscente si giovò dei primi raggi del sole che 
ritornò. Questo paese occupò tosto il posto de’ 
Greci in faccia ai restanti paesi d’Europa ancora 
seppelliti in un’oscura notte, e la di lui fama, 
come pure il di lui commercio esteso dapper- 
tutto , risvegliarono a poco a poco i popoli i 
più lontani dalla loro asfissia scientifica. Coloro 
che si risvegliarono , irono allora incontro a 
schiere allo splendore di questa luce benefica ; 
e non dobbiamo ingrati dimenticare che noi 
abbiamo ivi preso il fuoco che ora ci riscalda. 

Producendo poi le copie degli antichi ma- 
noscritti (segnatamente perchè diventava sem- 
pre più rara e costosa la pergamena per iscri- 
vere , a motivo dei molti documenti , leggen- 
darj e libri da coro) rimarcabili spese , pote- 
vano in conseguenza essere queste acquistate 
solo da poche persone (i).. Essendovi poi 
tutta la probabilità che frequentemente queste 


(j) I monaci , a! quali noi dobbiamo molte ed importatiti 
copie di utili documenti ed opere , distrussero di nuovo 
molto frequentemente anche le più rare , rastiando con 
malaugurato ferro le pergamene onde portarvi sopra le vile 
de Santi , i salmi e le antifone. « L’histoire nons a conservi 
un trait qui doit nous fairc juger du prix excessive des livrea 
et de leur rareté ( dans 1’ onzième siècle). Encore s’agit-il 
1 auleur ecclesiastique du recueil des homélies d’Haimon 
d Alberstadt. Grecie, comtesse d’Anjou, l’acheta pour deux cents 
brebis , un muid de froment , un muid de seigle , un muid 
de millet, et un cerlain nombre de peaux de martres ( D . 
fi KR Alio , Ifis lo ire ab regia depuis leur origine jusiju'au deu- 

FRANK. Poi. Mcd. T. XII. 5 
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rare copie di manoscritti, pagate a caro pferzo, 
fossero un giorno distrutte dagli insetti , e per 
molt’ altri sgraziati accidenti , fu al certo la 
scoperta della stampa e finalmente dell’ attuale 
carta da scrivere un avvenimento molto for- 
tunato per V umanità ; poiché da questo tempo 
fu assicurata la conservazione e la facile pro- 
pagazione tanto delle cognizioni ed esperienze 
degli antichi , che per mala sorte furono 
solo ili Scarsissimo numero in fino a noi por- 
tate , quanto di qpelle acquistate di nuovo , 
come pure la vittoria, benché lenta, ma però 
compiuta contro P ignoranza , i pregiudizi e 

la superstizione (i). 

Doveva certamente accadere che la medicina 
nel suo profitto restasse all’ indietro per molto 
tratto. La sua estensione è troppo grande perché 
essa potesse anche sotto un cielo più favore- 
vole seminare nello stesso tempo tutti i campi 
e raccoglierne cogli altri i frutti di molto più 


zii me siòele , t. I, p. 3 * 5 ) ». Quanto siano a poco a poco 
i jp, poscritti ile’ medici Arabi, lo rileviamo 


J n i inijuoscun» y. -Y ì 

ovico xr ordinò nel 1^1 , che colui il quale 
farsi imprestare dalla Facoltà medica di Parigi il ma- 
fluscrilto di qualche medico Arabo (Rha2.es), doveva dare m 
pegno le sue argenterie, e presentare la malleveria a» un 
Facoltoso. Si osservi il verso del foglio della medesima a Gab f 
ove questo ve si obbligò a fare la restitus.one alla Facoltà 
medica di quell’ opera (NjuoÈ, addii, à UHisloire de Louis XI 
par Comines, ddil der Dufrinoc, t. IV, p- a8i. RoBBRTSOlf, 
Ùisloire du rème de Vempereur Charles V , t. 1 1, n. X, d. 04). 

. . _ 0 .. 1* , ìhnfinofusp de la 


dé** 
non 

s^ T>re } ;lt qu e dansla chro- 
noloeie dePeaprit bumain Poti devrott tfeter les «nnées avant 
la découverte de Pimprimcrie pu après (Gj^dUENÉi Ibstoira 

il L X-ìz'j •••■'■«svVmvv- 


-0|i) Oa pourroU dire engdnéral que> l mflueuce de li 


la i^écou verte 
lUéraii e d’ liatte , 


'imprimerle 
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tarda maturità. Appena nel secolo decimoeesto 
si manifestarono tracce del profìtto da atten- 
dersene un giorno. Il genio di Ippocrate animò 
ora un rimarcabile numero di medici. La mania 
di volere tutto spiegare si diminuì notabilmente , 
e venne rimpiazzata dal fervore di osservare 
con esattezza ; invece allora di frugare i libri 
si esaminò la natura ; ed essa rispose a coloro 
che ebbero il coraggio di liberarsi dal giogo 
delle ipotesi. Ebbe in quest* intervallo origine 
la medicina legale coi miglioramenti del codice 
penale. Giorgio, vescovo di Bamberg , fece 
nel 1607 un progetto di codice criminale le- 
gale tedesco. Carlo V, il quale nel i5at pro- 
pose inutilmente alla dieta di Nùruberg il primo 
piano di un codice penale , e che rinnovò net 
riuscì poi nel i53a a fare sì che la 
consticutio criminalis Carolina fosse pubblicata in 
lingua tedesca, come ordine fondamentale, dalla 
dieta di Regensburg (t). Si arrischiò di scan- 
dagliare nuovi mezzi che non erano noti agli 
antichi, come il mercurio nella sifìlide che poco 
prima erasi sviluppata, la cochlearia nello scor- 
buto ecc. Furono descritte nuove malattie , od 
almeno ritenute per tali. Benché si stimassero 
molto gli antichi Greci , si cominciò però a 
conoscere che le loro dottrine non si dove- 
vano sempre ritenere come autorevoli sentenze, 
ina che dovevano essere pria esaminate. Ora 
pose Yesalio il fondamento alla migliore co- 
gnizione dell’ organismo umano , e si conobbe 

.. f.. 4»*/> • j , A ' k . . • -j ' % * 

] - ■ ; > Il -il Il i-" 'I ■ 1 

(1) V. Jókanrt Heinrich , Kftpp. Jnhrbuch dcr Staatì* 
mrtncjrkundc j erster Jshrgang 1808 , s. 184-1 85. 
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tosto In necessità di cercare la sede e le ca- 
gioni delle malattie nei cadaveri di coloro 
che ne erano morti. Gli antichi senatori di 
Venezia , dice Aglietti , hanno assistito alla se- 
zione del corpo umano stata intrapresa da 
Vesalio e da Massa , come accostumavano di 
essere compagni di Galileo nelle osservazioni 1 
notturne de’ corpi celesti (i). Veramente anche 
in questo secolo, nel quale già si faceva giorno,* 
per cui venivano meglio scorte le illusioni e le 
superstizioni, regnavano tuttavia fra la maggior 
parte de’ medici i pregiudizj e lo spirito di 
partito per le massime Galeniche scolastiche 
che non erano fondate nella natura, ed al certo 
stravaganti. Non fu inai così generale la cre- 
denza nelle streghe , nei maghi , negli esorcisti, 
negli indovini , nella spiegazione dei sogni , 
nell’ astrologia giudiciaria , nelle cabale e nel- 
l’alchimia; ma non furono mai finora sì fatti 
perniciosi pregiudizj così chiaramente , e così 
coraggiosameute presentati nella loro nudità 
da uomini dotti , e non mai scossi con una 


(i) Relazione accademica della Società di Medicina negli 
anni 1808, 1809, 1810, p. 3 o. Piu e più rapidamente 
di tutta l’antica letteratura contribuì, dice Haller, per l’a- 
natomia, il molto gusto per la pittura , e 1’ alto grado al quale 
giunse questa tosto nel secolo decimosesto. Michelangelo levò 
la pelle agli uomini ed agli animali , onde studiare la situa* 
zione dei muscoli. Anche Raffaele fece lo stesso. Da Vinci 
delineò , eziandio per istruirsi, a Tornano di Padova i muscoli 
e le ossa , e si sa da Torre che 1 ’ indefesso suo stare sui 
cadaveri gli costò la vita. Alberto Durer scrisse i suoi li- 
bri delle proporzioni umane, della situazione e gesticulazione 
-prima di tutto per 1* arte sua , poi anche per 1’ utilità ana- 
tomica ( Bibliolhcca anat., t. 1 ). . / ' . 
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mano così possente. L’ impiego della chimica 
onde preparare diversi medicinali molto attivi, 
ha , a fronte che il fanatico Paracelso e la 
pietra filosofale \ i abbiano recato molto danno, 
prodotto grandissimo vantaggio : la chimica 
stessa guadagnò dai chimerici lavori degli al- 
chimici, e cominciò ad avere scuole proprie. 
« Nessun secolo , dice Sprengel , è stato così 
fruttifero di grandi ed interessanti scoperte ; 
in nessuno ha la cognizione del corpo umano 
fatto sì rapidi ed incredibili progressi , e non 
mai si riunì un sì gran numero delle migliori 
teste onde avvicinare di più alla sua perfezione 
I* anatomia , questa che è la più importante e 
necessaria* parte delle cognizioni umane, come 
gloriare se ne deve il secolo deciraosesto » (1). 

La più luminosa scoperta del secolo deci- 
mosesto in risguardo medico è senza dubbio 
quella della circolazione generale del sangue; 
si conosceva , è vero , già nel secolo decimo- 
sesto la piccola circolazione pei polmoni , 
come pure la destinazione delle valvole nelle 
vene: è dovuto però al grande Arveo l'onore 
d' avere acceso pel primo questa fiaccola delia 
fisica e della medicina (*) , pel cui chiaro 


(1) V. Aufrichtige Gedanken voti den Vrtachen des heu - 
tigen Verfalls der edlen medicin und unmassgebliclie Vor- 
schlàge denselben abzuhelfen. Danzig 1739. 

(*) La gloria della scoperta del sangue è dovuta ad Andrea 
Cesalpino d? Arezzo e non ad Arveo , come rilevasi chiara- 
mente nel quinto libro , cap. 4 5 delle sue Qusstionum peri- 
patelicarum , e nel libro secondo , cap. 17 Quaeslionuin medi- 
carmi) (a. i 5 y 3 ). Ma timido lo scopritore italiano non si diè la 
necessaria cura per divulgare la sua scoperta , e non fé’ conto 
di que? meni chi lustro e /ama danno persino alle poche 
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splendore dovettero dissiparsi a poco a poco 
molti pregiudizj. In questo intervallo fu svi-* 
luppata con gran fervore 1* organizzazione delle 
singole parti , e fu posto il primo fondamento 
ad una piti felice spiegazione delle loro fun- 


cose di accorto autore. Profittò V inglese Guglielmo An’co 
di si falla irascuranza , e tumido di carpita gloria , rapido 
sparse lungi nel 1619, qual prodotto de* Suoi sudori, V italiana 
spoglia ; nè fa maraviglia ! Molte sono le virtù italiane con 
cui gli stranieri coprirono le nudità loro, e ne ebbero nome 
come di propria cosa. Fulton ed Anbreuil si pretendono gli 
autori delle barche a vapore , e già Serafino Serrani , circa 
trentotto anni sono , ne fece V esperimento con un battello, e 
f esito ne fu felice , come si può leggere nella lettera ottava 
della sua raccolta di Lettere di fisica sperimentale , Firenze 
1787, in cui è descritto il battello colla macchina per Spin- 
gerlo innanzi. A Cardano , al Lavaliere ed al Tartaglia è 
dovuta la scoperta dei più astrusi calcoli della matematica 
sublime, e si videro Leibnitz e Newton contenderne fra di loro 
il diritto. Al gran Galileo si fecero eguali torti. Il Castelli , 
fondatore dell’idrostatica , fa posto in oblivione, ed altri se ne 
fecero a danno suo gli autori. Cesalpino ebbe le prime idep del 
Sistema sessuale delle piante ( De plantis libri sexdecim ), e 
Linneo sei fece tutto proprio; e così pure avvenne della grande 
scoperta della circolazione. Cesalpino , dopo lungo impallidire 
collo scarpello anatomico sugli animali vivi e sui cadaveri, disse : 
Sanguis fugit ad cor tarnquam ad suum principimi) . . . Cor 
non solum arteriarum , sed venarura est prìncipium . . . arte» 
riarma ramusculos, qui cum venis coramitluntur ... sic non 
obscurus est bujusmodi motus in quacumque corporis parte 
si vinculum adkibealur , aut altera rati one occludaatur venie; 
cum enim tollitur permeatio , intumescunt rivuli qua parte 

fluere solent Chi potrà quindi negare, in vista di si 

chiari detti, che Cesalpino conobbe la circolazione del sangue', 
ma Arveo dopo avere lasciato scorrere in silenzio non pochi anni 
da quest’ epoca , vi si pose avanti , chiamassi egli l’ autore , 
e ne ebbe il plauso. Pòchi furono que ’ che all’Italia ne ri- 
vendicarono la scoperta : la lóro voce fu debole, fu soffocata 
dalla grave folla di scrittori partigiani , o di ciechi seguaci f 
e per fin anco l’immortale Haller , l’erudito Sprcngel , ed 
il sommo Frank diedero all’inglese , ad insulto del vero , la 
corona del merito. — Si renda alla maestra Italia ciò che ù suo. 
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«toni e delle loro deviazioni morbose. Vera- 
mente anche in questo secolo regnava tuttavia 
fra molti medici non poca superstizione; e le 
idee le più stolide su gli avvenimenti naturali , 
come pure la mania delle spiegazioni deturpa- 
vano la mente loro; ma anche il sole il più be- 
nefico è preceduto dai crepuscoli; come noi sgra- 
ziatamente T abbiamo provato nel secolo decimo 
ottavo e decimonono; cosi cresce di nuovo 
lussureggiante, a fronte d’ogni cura, il fanatismo 
e la superstizione , perchè frequentemente le 
loro radici sono molto profonde ond* essere 
estirpate insieme alla pianta. La chimica , che 
un giorno doveva spargere una gran luce sulla 
fisica, sulla medicina, sulle arti e mestieri, 
diventò ora, a fronte del rimarcabile abuso che 
suole accompagnare ogni utile scoperta, di più 
in più fondata; Verso la metà di questo secolo 
caddero la maggior parte delle scorie Para- 
eelsiane, Elmouziane eSilviche della medesima, 
e ne rimase lina materia che dovette essere 
ulteriormente raffinata , ma che però poteva 
già essere molto utilmente impiegata. Onde 
spiegare meglio che per 1’ addietro le funzioni 
tauto del corpo sano pome del malatp, ricor- 
sero ora le scnole alla meccanica ed all’ idrau- 
lica ; ma la loro opinione era mal fondata , 
poiché come mai x calcoli fatti su masse 
prive di vita potevano impiegarsi per l’ orga- 
nismo t^o^o di vita; nondimeno una si falsa 
supposizioue postrinse ir mediai a fornirsi di 
cognizioni matematiche maggiori» di quelle che 
possedè ^ t mentre essi j furono suj 

principio indotti), a fiume abuso , si, ..amar 
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zarono però a poco a poco ad un ordine 
migliore proprio della matematica , e questo 
dovette insegnare loro tosto che la matematica 
non può essere mai impiegata per la medicina. 

Col secolo decimo ottavo si innalzò la scuola 
Italiana, diventò la dominatrice , ed assegnò al- 
T uomo il corpo che egli abitava, come oggetto 
de’ suoi studj. I restanti iatromatematici, da che 
riconobbero 1’ insufficienza dei calcoli che ave- 
vano fatto , presero il partito di seguire questo 
nuovo governo , e ne diventarono zelanti mi- 
nistri. Fu a poco a poco fondato il sistema 
meccanico-dinamico della medicina. Senza darmi 
io a descrivere il sistema di dottrina di Hoff- 
man , di Cullen e di Brown , per cui fu ab- 
battuta la teoria di Sthal , rimarco io solo che 
la sorte di tutti questi , come pure degli an- 
tecedenti sforzi onde fondare un sistema du- 
revole di medicina , dovette persuadere nella 
maniera la più convincente ogni medico pen- 
sante, che solo la via dell’ esperienza percorsa 
da Ippocrate e da Sydenham , fondatameute 
poi indicata da Bacone, può condurci alia meta 
che ci siamo prefissi. 

§ 5 . 

La medicina disprezzata. 

7 ■;«* \ i 

Il primo effetto del giorno che di nuovo 
spuntò nelle scienze, ma specialmente in me- 
dicina , fu quello della cognizione della propria 
nudità , o piuttosto del proprio abito dispre- 
gevole negli occhi di pochi saggi. Già Ippo- 
crate disse : « Fra tutte le arti 4a medicina 
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h là più nobile ; ma a motivo dell’ ignoranza 
de’ suoi artisti e della rozzezza degli uomini 
che senza intelletto la giudicano , è ne’ nostri 
giorni fra tutte le arti la meno stimata (1). 
Plinio il vecchio censura chiaramente gli abusi 
introdottisi in quest'arte, l’incostanza dei si- 
stemi medici , e rimprovera che essi commet- 
tono da lontano ( dalla Grecia ) una così mi- 
serabile merce per un sì alto prezzo (2). Catone 
il severo , benché avesse egli stesso scritto sulla 
medicina , dichiarò però apertamente il suo 
disprezzo pei medici che esercitavano quest’arte 
nella città capitale ( 3 ). 

Per quanto noi sappiamo dalla storia , erano 
per Io più Greci i medici che esercitavano in 
Roma la loro arte a quel tempo ; e certamente 
il giudizio pronunziatosi contro questi sì rigaar- 
devoli personaggi fu molto ingiusto. Solo pochi 
medici Romani si dedicarono in allora alla medi- 

* 

(1) Lex llippocratis. 

(2) Hist. nat. , lib. XXIX, c. t. Spon. , Recherclies d’anli- 

quité , diss. XXII; Dretincujitjus, in poi. med . qua vetusta 
illa calumnia depellitur , medico s sexcentis annis Roma exu- 
lasse. Lugd. Batav. 1672; Lampe , Diss. med. jurid. de hono « 
ribus jure ex privilegio medicorum , § XXVII, hanno cercato 
con un passo di Dionigi di Alicarnasso di annichilare l’asser- 
eione di Plinio, che Roma sia restata per 600 anni senza 
medici poiché vi si dice che nell’anno 5 oi la peste aveva 
distrutta in Roma tinta quantità di uomini, che i medici 
che vi si trovavano non erano sufficienti per prestargli cura 
{!• X, c. 1 . , III ). Tiraboschi sostiene però che Dionigi si 
serve solo di un comune modo di dire , ma che Plinio nel 
principale ha detto la verità (Storia della letteratura ita- 
liana , t I, p. 076-278). , *, 

( 3 ) Jurarunt inter se ( Graeci ) barbaro* necare omues me- 
dicina (Y. Tintaci», le-) , j; stsu»*J*4 .yr . 
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cina, allorché 9» chieda del loro numero (t), ed i 
Greci che frequentemente ivano in folla alla città 
capitale , avevano molto dopo abbandonato le 
massime dell’ immortale loro compatriota, rim- 
piazzandole con vane ipotesi, e cercarono sem- 
plicemente , col falso lume di nuove dottrine 
e colla loquacità, di empire la loro borea vota. 

Quanto più ci inoltriamo nei successivi se- 
coli, tanto più noi rileviamo che la medicina 
era tenuta in nessun conto in que’ tempi presso 
gli uomini pensanti , a cagione del modo col 
quale veniva esercitata. Abba Gorjan IschZadjan 
disse : Nessuno lasci che il suo figlio diventi 
barbiere , condottiero di asini, cammelli, pe- 
corajo , pastore, merciajo , perchè questi 
sono rapaci artisti. R. Ihudoch dice : 11 mi- 
gliore fra i medici, appartiene all’ inferno, per- 
chè essi non temono alcuna malattia, non 
hanno alcun rispetto per Dio , ed ammazzano 
talvolta gli uomiai, e non curano i poveri che 
potrebbero risanare (a). Il califfo Omar , che 
a motivo del suo rigoroso digiuno e delle inces- 
santi sue orazioni è ritenuto fra i Musulmani 
per uno dei primi santi , rispose a coloro 
che gli parlarono di medici , mentr’ era sul 


(i) Solam hanc artium grsecarum nondum exercet romana 
gravitas in tinto fructu. Putì IV S , 1 . C. A. Cornelio Celso , 
che Tiraboschi aveva posto negli ultimi anni del governo di 
Angusto (I. c. , t. II, p. 178), mentre Bianconi ha provato che 
egli realmente apparteneva al secolo d’oro (Lettere sopra Celso 
al celebre abate Tiraboschi. Roma 1779), farebbe eprtameote 
■un’onorevole eocezione Se egli avesse in quel tempo esercitato la 
medicina, il che è però negato da Bianconi stesso (Ieti.YIIIj !• c -) 
(a) Talmud , Naschim yill Kidduschin t 4 cap> na. i 4 s 
s. a4y. Edizione di Raabcz, p. Ili, '.- ns „ ^ 

•V».'\»»si ■ Ktt in v. H V'JnS 
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Ietto della morte'* che se egli per guarire 
avesse avuto ad ungersi coi loro rimedj anche 
semplicemente gli orecchi , non avrebbe fatto 
neppure questo (i). Ai tempi di Carlo il grande, 
ne’ quali la medicina era principalmente eser- 
citata dai medici Arabi ed Ebrei, fu chiuso 
ai medesimi per molto tempo il palazzo im- 
periale , e solo negli ultimi anni di questo go- 
verno Alcuinns dà notizia degli ffippocratica 
tecta; probabilmente perchè come alle altre 
scienze era stabilita allora anche agli scritti di 
medicina una sala speciale nel palazzo ( 2 ). Pe- 
trarca disprezza i medici del suo tempo , che 
si occupavano ancora deH’astrologia (3). Allor- 
ché Clemente VI chiamò a9c, nella Bua malattia, 
molti medici, scrisse quel grand’ uomo a questo 
papa, e non risparmiò di porre iu ridicolo i medici 
del suo secolo. Ciò diede motivo ad una guerra 
letteraria scandalosa nella quale il divino can- 
tore di Laura s’ abbassò Gno allé ingiurie. Per 
buona sorte molti di questi scritti di Petrarca , 

» ?> • > . •»Ì i t». *» 

(1) ì.ebeau f Hisloire du Bas-Empire , t. XIII, p. Zìi. 

( 2 ) Bettinelli, 1. c., p. I , p. 8. Au hutième siècle, l’ètude 
de la géografìe et celle de la médicine furent eutièrement 
nègligées. La première de ces Sciences dtoit inutile à la 
tipologie, et Charlemague daus la force de l’age n’avoit pns 
de coniìance dans la médecine. Cependant les iofirmilés d: la 
vieillesse l’ayant averti, que l’art qui sait y'rémedier, est 
utile aux hornmes , 11 ordonna qu’it fut enseigné de bonne 
heure à la jeunesse ( De Keralio , 1. c., p. i5i ). 

(5). L. c., p. »5o, 1 5 1 . Manardo, medico rinomato di Fer- 
rar* , temeva, come gli era stato predetto , di terminare la 
sua vita in una fòssa. Col maggiore scrupolo evitò egli tutte le 
fosse e 1* .sepolture : si maritò, egli subito dopo con una 
donna movane, e bella , e. pèrdette presto la sua vita presso 
di lei. Jovius dice ne* subì distichi : , 0 »', 

In fovea te periturum dixit aruspex 
Vatet Vena e rat; conjugis illafuit. 
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dice Gitigliene , sono iti perduti ; imperocché 
P unico che se ne è conservato, ci fa deside- 
rare che esso pure si fosse smarrito (i). Quanto 
poco Nicola Macchiavelli abbia stimato i me- 
dici , non è ignoto a coloro che lo lessero (a). 
Francesco Bacone stesso riputò la medicina come 
arte congetturale , perchè l' oggetto del quale 
essa si occupa è sommamente incostante e 
variamente composto. « Si ha finora , dice 
egli , esercitato questa scienza piuttosto per 
farla vedere che per trattarla realmente. Il di 
lei lavoro, invece di procedere in linea retta , 
percorre delle curve ( 3 )». Si sa parimente quan- 
to nei tempi più recenti Molière nella sua bella 
commedia il Cavaliere Tempie (4) , Gio. Gia- 
como Rousseau ( 5 ), e non v’ha guari l’autore 
dell’Arcesilao (6) hanno cercato di abbassare i 


(t) Histoire littéraire d’ Italie , t. II, p. 3g6. Girolamo 
Tiraboschi , che con evidente piacere fa menzione della cri- 
tica del Petrarca , relativamente ai medici dice : Il Petrarca 
compose e divulgò i quattro libri d’ invettiva contro di un 
medico che ancora abbiamo , ne’ quali egli raccoglie quanto 
contro de’ medici si può mai dire, con uno stile che io certo 
non proporrò per esempio di filosofica moderazione ( Storia 
della letteratura italiana , t. V, p. I , edizione di Firenze, 8.°, 

р. a4i. 

1 (a) Nel suo Asino d? oro , cap. I , die’ egli: 

Come avvien, che sempre mai si crede 
A chi promette il bene ! Onde deriva , 

Che ai medici si presta tanta fede , 

E spesso lor credendo, l’uom si priva 
Del bene; e questa sol tra P altre sette 
Par che del male altrui si pasca e viva. 

(3) Bacon is Verulamii , De augmenlo scient. , lib. IV , 

с. a , p. io5. 

(4) OEuvres mélées du Chevalier Tempie , p. I. Utrecht 

j6y3 , p. 246 . 

(5) Emile , ou de l’education , liv. I. 

(6) V. Witlands neuen deutschen JMercur V]<p , 8 sluck , 

8. 359. 19. ■ > • ' 
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medici unitamente alla loro scienza.' Secondo 
le antiche leggi regnanti a Lemberg in falesia, 
perde, al' dire di Schlòzer, il suo stato nobile 
colui che esercita la medicina , e questo scrit- 
tore aggiunge: Giuseppe II ha abolito , è vero , 
questa legge barbara; ma i pregiudizi non fu- 
rono distrutti durante il suo regno (1). 

I medici eziandio, o perchè essi. pure doves- 
sero succumbere ad una malattia , o perchè 
non fossero contenti dello stato miserabile del- 
T arte , o perchè cercassero di lumeggiare, 
formando de’ paradossi , più di quello che 
avevano fino in allora potuto fare in risguardo 
all’ arte del medicare, o perchè volessero far 
palese la loro indifferenza per uno scherno 
che non pensavano di avere comune cogli 
altri, hanno o calpestato la loro arte, op- 
pure non vi si sono molto dedicati. Si dice 
che essendo stato chiesto un famoso medico 
francese, poco prima della sua morte, dal suo 
confessore , che forse allora appena aveva egli 
conosciuto, in quanto alla sua credenza che era 
molto sospetta; e vedendolo questi in silenzio gli 
abbia finalmente detto : Ella crede però tutto, 
mio signore, ciò che l’Evangelio e la Chiesa 
cattolica comanda che si creda ? e che il mo- 
ribondo affatto secco abbia risposto , solo niente 
della medicina. Francesco Torti , al qual medico 
J’ umanità è molto debitrice, scherzo si prese 
della medicina in un sonetto che egli fece sulla 
morte del suo cavallo da sella (2). Souo ap- 


(1) Slaulsanzeiger XII, £7, s. 3 o 6 . . 

, (2) Questo rinomato medico Modenese Iia Uno ad ora scritto 
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pena quattordici anni che il celebre dottore 
Ròschlaub convenne con Rousseau (i). Durante 
la rivoluzione francese fu minacciata una to- 
tale trascuranza della medicina (a). Secondo 


epigrammi e satire non stampate , che fecero onore ai suoi 
talenti poetici. Il seguente squarcio, che fu posto all'edizione 
veneziana della sua Terapeutica speciali s, merita di essere 
qui conservato : 

« 11 mio cavallo è morto. Il noverino 
Per soverchia bravura è alila crepato , 

E sol nel suo morir m' ha consolato 
> La perdita di lui , non il quattrino : 

Egli era bravo come un Paladino , 

Spiritoso, galante , docile , garbato 
Che pareva giustamente un barbarico : 

< Un dolor gli si mosse. Il marescalco > 

Gli diede un beverone. Allor , diss’ io , 

In sedia più non vo, nè più cavalco: 

Ipso facto crcpò. Per dio 
Le medicine alba ( col suo diffalco ) 

Fanno nel tuo meslier, come nel mio ». 

(1) Per mala sorte, dice egli, quando mai desistita la medicina 

t» l'igiene-? eppure questi sono i fondamenti su cui deve 
reggersi la questione; e quesl’è il principio il più importante 
onde bene determinarla. Ueber die medicin , ihr V erbài tniss 
sur chirurgie nebst matérialien zu einem Énlwrufe der Po « 
lizey der medicin. Frankfurt an Mayn 1802, 8.°, p. 29. 
Inerita la pena di qui riferire ciò che ha detto un pubblico 
lettore in Venezia in riguardo a queste indagini. «1 Quoniam 
scbolasticorum morbos quihus garrulilate disputandi instruclis 
mos est artibus et scientiis inutiles sublilitates pretendere , 
corripuit medicos arcanis nature relictis , logicas et raeta- 
pbysicas tricas sectantes. • — Mirutn et indignum protinus 
subit tam multa disputare ut querant medicina sit ne ars 
an vero scientia ? Ceu magni esset momento isla indagati* 
et ab ea medici laus et perfectio de penderei ! ceu idem non 
sit ac urente domo loco aquam flammis lasciando , contea- 
tiosc perquirere an ignis ex atomis. Democriti »n vero ex 
forma substantiali Àristoleiis componatur l Jacobus Gjvbws 
in preefatione ad Lasari Riverii opera medica, universalia a 
Jo. Dan. Horslio adornata. Venetiis *71 3 , fol. 1 1 < 

(2) La médecme iuteiBe fut u» iustaut couime proscrite , 
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il buUetin clcs lois furono nel 1 79 a abolite in 
Francia tutte le scuole di medicina e le auto- 
rità che vi esistevano. Il direttorio francese 
emanò una legge in forza della quale quegli 
che si occupava della cura delle malattie, do- 
veva pagare la tassa per le arti (ao franchi). 
I notaj e gli avvocati avevano nulla a pagare 
per la professione loro. Anche sotto il regno di 
Bonaparte il medico doveva pagare con moneta 
suonante il permesso per esercitare la sua arte. 
In forza della legge riguardante le patenti del 
6 fruttidoro anno IV (a 3 agosto 1796), che sot- 
topose tutte le arti liberali ad una proporzionale 
tassa per le patenti , furono i medici, sotto il 
nome generico di Officiers de santi , obbligati 
pure ad uua tassa e posti nella quarta classe, 
in cui si trovavano fra i mercatanti di mode, i 
carrozzaj , gli acconciatori , i libraj , i dentisti 
e molti altri artisti. Tutti gli studenti (ad ec- 
cezione dei teologi ) furono sottoposti alla co- 
scrizione , essendovi capaci per 1* età: anche i 
dottori , se un tale era stato graduato molto 
giovane. Non erano esenti i medici dal servi- 
zio alla guardia nazionale od interna , che non 
fossero impiegati presso gli spedali militari. 
Non esisteva più in Francia un foro medico. 

. !. 'ii t ; i e>'. .i- '■ 1 ■ ■ ; ’ • 

.1 — ■■ . - i 1 1 . 

1.S SUt Jii filli:! :a •• ì. 

ettl'od ariti méme pouvoir g'en passer aux armees. C’était en 
*793 5 . élois el je restata troia jours sans faire ma visite. Les 
lieta tuefi d’dtftl d’aiori , déserleurs de det ordre doni ila le- 
naient le cheipin dea lionneurs , ne moolrèrent pour le dé- 
l«»dre , tu dettrigè , < ni botine volontà ; Pari eu generai 
diati' nieprisd, maìrbaot tns guide f et sana bousaole, cessa 
bientòt de faire desprogrè*. Fi E. Fopéìié, Traile de Mé- 
dtìcùie legale -al d’Hjrgièno publiyue f t. VI, p- 
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Ad eccezione di alcuni dipartimenti , ne’ quali 
i prefetti avessero disposto altramente, non vi 
erano fìsicati. Era permesso dalla legge agli eccle- 
siastici l’occuparsi della cura delle malattie (i). 

La maggior parte delle opposizioni state 
fatte alla medicina , come io tosto dimostrerò, 
riguardano solo una parte della medesima , 
quella cioè che si dedica alla cura delle malat- 
tie. Questa, si dice, manca di certezza. Il medico 
opera solo in vista di conseguenze congettu- 
rali, perchè gli è nascosta la natura della vita 
propriamente detta, come pure quella della sa- 
lute e delle cause prossime delle malattie. I 
segni poi pei quali dovrebbe egli distinguere 
i diverèi malori, frequentemente sono i mede- 
simi in malattie differenti, per cui l' affidatagli 
salute de’ cittadini è sommamente in pericolo. 
Anche la guarigione de’ malati , poiché essa 
accade frequentemente senza il soccorso me- 
dico , più volte con un metodo di cura affatto 
contrario , non somministra alcuna prova suffi- 
ciente per cui possa la medesima essere attri- 
buita all’ assistenza del medico. Non parla 
pure in favore della medicina il prospetto dei 
calcoli politici , stato un tempo esposto da 
Sussmilch. 

Non fu abbastanza ai nemici della medi- 
cina di contrastarle ogni benefica influenza sul 
pubblico bene , ma cercarono essi anche di 


(i) V. Wedekind , Vom IVertli der Heiìkunde, *. io-m. 
Die Franzo fische Medizinal-VerfassiuigvonJoh.Heinr.Kopp. 
V. il di lui Jahrbuch der Staatsaruieykunde V. Jhargang , 

i. 104. VI. Jahrg , s. 80. 
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degradare la condizione che essi dovevano avere 
presso le grandi popolazioni. Fu loro amara-, 
mente rinfacciato, che presso gli antichi Romani 
non solo non erano considerati per uomini /i- 
beri , ma bensì per servi (i); e le prove di 
questa asserzione erano cavate da molte leggi 
romane e dagli scrittori (a). 

§ 6 * 

Giustificazione della medicina. , . 

Era da attendersi che alcuni medici, in vista 
di sì duri rimproveri fatti all’ arte loro , si 
sarebbero alzati contro di essi , ed avreb- 
bero confutato i sofismi di cui si erano serviti 
i loro nemici (3); tuttavia la tattica che i li- 
tiganti hanno finora seguito da ambe le parti, 
non è molto diversa da quella de’ popoli rozzi, 
che senz’ ordine e solo tumultuariamente guer- 
reggiano vicendevolmente; e leggendo attenta- 
mente la storia di queste guerre letterarie, mi 
pare di vedere il quadro delle grosse garrulità 

* 

( i ) Midleton , Diss. de medicorum a pud vcteres Ramanos 
conditione. Lpndini 1736. V. anche le sue Miscellancous 
Works. London 1752, voi. IV, p. 177 e seg. J. F. tìo- 
KELmanxi medicus Romanus servus LX solidis cestimatus 
Lugd. Batav. 1681. JuGlER , De nundinalione servorum. 
Lipsia! 1748- 

(2) L. 1 , § 5 , c. Comm. sera. manumiss. , I. 3 , pr. c. 
Comm. de legai. , 1 . 26 , de oper. liberi. , 1 . 4 i , S 6 , ad L. 
Aquil. Varrò , ff. de benefic. , c. 24. Quinlil. , 1 . 7 , cap. a 
ad Tr. Disp. 6, th. I, tit. 1 , voi. 1. 

( 3 ) Scrisse già Cardano nella prima metà del secolo deci- 
sesto il suo Medicince elogium , e benché in questo impieghi 
alcune stentate cose , ne espose però anche di quelle che, ra- 
gionevolmente parlando , non possouo essere poste da alcuno 
in dubbio, ed anche oggi giorno devono essere tenute iij 
considerazione. Hier. Cardani Opera , t. V , p. «n. 17. 

Frank. Poi. MeU. T. Xll. 6 
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ed insulti di due donnicciuòle da mercato fra 
di loro litiganti. 

Negli ultimi tempi è diventata questa guerra 
un poco più regolare , nondimeno io non 
mi sento punto disposto a prendere in essa 
alcuna parte speciale; e mentre mi occupo 
delle più recenti giustificazioni riguardanti la 
medicina (i), riferisco solo un poco di ciò che 
può facilitare a ciascun imparziale un giudi- 
zio esatto sulla medesima. Molto bene dice 
Stoll : * Quando si tratta della realtà , della 
possibilità e della utilità della medicina , si do- 
rrebbe prima spiegare cosa si intenda colla parola 
medicina. Quest’ importante riflesso non è stato 
mai fatto nè dai nemici nè dai difensori della 
medicina nelle loro liti, e perciò non si è potuto 
mai giungere nella cosa allo scopo che si era 
prefisso. U ordinaria spiegazione di questa 
dottrina empirica è troppo ristretta, perchè nel 
fatto comprende essa molto di più del com- 
pendio di quelle cognizioni che ci pongono 

( i ) Ouvrage de Pènélope , ou Màchiavel eri mitlecine , par 
Aletkeius Demetrius. Genève 1748 , t. ZI , Antimachiavellisme , 
cliap. 3 , p. 199, a 16. Discoars sur les devoirs , les qualités 
et les connaissances du médecin par Jean Gregory, t rad ui t de 
l’ anglais p. M. Verlac. Paris 1788, ia.° Discours i.er. P. J. 
G. Cab AX is , Du ddgré de certitude de la médecine. Paris 
1788. SaUTeuil , Des propriélées de la médecine. S ciimidt - 
MANN , Ver sudi einer ausjuhrlich praktischen Anleitung tur 
Griindung einer vollkommenen Medicinal-Verfassung , und 
Politey , I theil , s. i 43 , 177. J. B. Erhard , Ueber die 
Moglicheit der Heikunde. J. Róseli laub’s , Magatili. I b. 
J. Stoll 3 s, Staatswissenschaflliche Untersuchungen , und Er- 
fahrugen iiber das Medicinale esen nach. seiner Verjassung 
und Verwaltung. Ziirich 181 a. fVedekind iiber dea fVerth 
der Heilkunde. Darmstadt. 18 1 a. Ludwig, Oratio de dissensu 
medicorum in comrnodum artis s alatori s convertendo adversar. 
med. proci., voi. I , p. Ili , p. 4 $a. Curtii STRESQEL Insti ' 
tutioues medicee , t. I j ^ 19 ; p. 4 0 3 4^- 
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in fatato eli dissipare le malattie e di ripro- 
durre la salute. La guarigione de’ malati è sem- 
plicemente uno scopo tecnico della medicina, 
e deve in conseguenza estendersi anche al!» 
cura delle malattie insanabili ( pure pallia- 
tive ); per lo che si ndovrebbe dire per lo 
meno che V uomo, (il modico) il quale ha quelle 
cognizioni ,, ha per oggetto di conoscere le malat- 
tie , mitigarle, e curarle. I/. impiego del medico 
però, considerato come servitore dello stato, 
ha un’ estensione molto maggiore; imperocché 
uno de’ primi suoi obblighi è quello di mante- 
nere e promuovere, jl bou essere fisico delle 
popolazioni nel circolo che è a : lui affidato; 
al lontanare le malattie dalle quali molti individui 
possouo nello stesso tempo essere colpiti, e, 
quando questo non è piò . possibile , impe- 
dirne la loro propagazione, ed impiegare que- 
ste sue cognizioni in eguale; rapporto auebe 
per gli animali interessanti l’ economia cu- 
rale. Ora, ne segue per ua ordine naturale 
uu altro obbligo , quello, cioè di mitigare e sa- 
nare le malattie dei singoli individui, - Se poi 
si vuole chiamare 1’ esercizio stesso delle cor 
guizioui necessarie a questo scopo, ed una certa 
speditezza nel 'medesimo , arte medica , ed in 
conseguenza il medico artista di medicina ( Heil- 
Jdmstlcr), non v’ha bisogno di ricordare cosa 
afcuua in opposizione, t— : Con ciò uon ha termine 
nel maggiore significato la sfera d’ azione alla 
quale si deve estendere il medico , imperocché 
egli ha , un terzo obbligo , che non è inferiore, per 
I importanza, agli antecedenti, cioè 1’ utilità della 
complessiva massa del suo'Tfapèrc a”vautaggio 
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della legislazione, e specialmente della polizia 
medica c dèlia giurisprudenza medica. Questi 
diversi oggetti possono essere l’uno dall’altro 
staccati nel loro impiègo , ma non per ciò che 
risguarda la 'determinazione delle cognizioni 
deh medico. Il medico dello stato deve cono- 
scere la medicina in ‘tutta la sua estensione , 
il medico ( Heilkùnstler ) ( il medito nel senso 
il più comune ) deve esercitare' in concreto la 
parte staccata dàlia scienza medica nel suo cir- 
coscritto dovere per V assistenza de’ malati'». 
— « Finalmente io stìno d’ opinione che il me- 
dico abbia un altro dovere , che molto bene 
gli sta,' e che nell’ esercizio delle sue faccende 
produrrebbe certamente gli effetti i più benefici. 
Voglio idire P illuminare' i popoli, segnatamente 
quelli che abitalo -iék*1 suo distretto, su certo 
cose che non possono essere note senza avere 
cognizioni: nella sto'rife naturale »i> — Secondo 
questa vista , sarebbe la medicina non alcra4 
mente che la cognizióne e ’F impiego dellè leggi 
fondamentali della scienza traturale' per’ pro- 
muovere, mantenere e riprodurre il pubblico 
ed il privato bene della salute degli nomini 
viventi in società , comprendendovi anche gli 
animali domestici utili, perdo schiarimento 
degli oggetti di polizia' nei casi legali , civili 
e criminali, e per illuminare gli uomini incolti 
sulle cause de’ fenomeni naturali, che loro si 
presentano (i). ' 

Se la medicina Oon può paragonarsi ^ ira 
risguardo alla certezza de’ suoi principj, colla 


(i) L. c. , S > 4o, s. 4'j 44* 
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matematica * queeto rimprovero cade anche 
contro moli' altre arti, e così dette scienze , 
se si dovesse da questo dedurre il loro nessun 
valore (i). , La medicina è una parte della 
storia naturale, e se essa pure non è su- 
scettibile di alcuna certezza matematica , non-? 
dimeno è di molto pregio (a). Io uon co- 
nosco la causa prossima della sete, ma so che 
essa si dissipa secondo la diversità delle cir- 
costanze con differenti fluidi. Newton non co- 
nobbe la c$usa prossima della gravità ; m? ciò 
non gli impedì di determinare, dalle esatte ope- 
razioni della medesima , le leggi secondo le 
qpali i corpi celesti si movono. Per lo che Ayrer 
dice: « La domanda è, se infatto la medicina t 
come scienza che deve essere servibile nella vit* 
affettiva , e non come una speculazione , bi- 
sogni di una cognizione infinita delle remote 
cause fondamentali delle malattie ? e questo è 
ciò che si negherà assolutamente. Tanto la salute, 
quanto la malattia sono stati empirici dell’ uo- 

— .... , .... ■ — 

(i) jEgrotant .medici, fraudantur j tir operiti , 

Desccndunt multi in tartara t /teologi. — Ovvera, Epigr. 
(a) Nous n'avous point de certitude de démonslration que 
le Soleil se leverà demaio , et que la ouit proghaioesera 
corame les precédentes remplacée par le jour. Cependaut 
personne ne peut avoir de doute à cet égard : nous alten- 
dons le jour de demaia avec une certitude si complète que 
tous les arrangemens de la vie se règlent d’après celte at- 
tente si ferme dans nótre esprit. N’est ce pas uniquement 
sur l’expérience ? Cjbanis, 1. c., p. 3ot. L’esperienza non 
insegna pure che la china dissipa sempre la lebbre , elle 
la radice di rabarbaro produce le evacuazioni intestinali, che 
il mercurio distrugge sempre il veleno venereo, come ci in- 
segna essa , che il sole si presenta ogni mattina : si deve 
perciò riconoscere pure che 1’ uso di que’ mezzi ne’ casi 
che sono ad ogni esame eguali, deve avere con un alto 'grado 
«li probabilità un’ azione eguale. 
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rao , che si cambiano con metri efnpirici. Il 
medico può dunqile scoprire ed impiegare ppr 
mezzo dell’ esperienza , e parimente filosofare 
sui principi delle malattie fino a quel punto in 
cui l’esperienza gli presenta i dati ; ma egli 
non ha nè bisogno nè obbligo di allontanarsi 
dall'esperienza! Egli prende T esperienza come 
un fatto senza andare ulteriormente mulinando 
il cervello per conoscere i suoi più alti prin- 
cipi» Fino a tanto che lo scettico" non può 
dimostrare che i fatti dell’ esperienza non sono 
fatti , non può il suo scetticismo giudicare del 
valore della medicina {i). Le cause, la di cut 
cognizione è necessaria onde compiere la sto- 
ria ‘della malattia , Oppure quelle che esigono 
una speciale considerazione nella cura, si ma- 
ni festaho , come bene osserva Cabanis ( 2 ), o 
naturalmente, oppure col mezzo degli effetti che 
producono ; e sono essi tutti oggetti dell’ os- 
servazione. Sarebbe certamente cosa pericolosa 
il confonderle insieme ; ed è sempre poi pos- 
sibile lo scoprire queste ; ma in risguardo 
delle altre si deve sempre mantenere una co- 
stante indifferenza , e non si deve mai partire 
dall’ assioma fondamentale, che quanto più 
le medesime sono superiori alla nostra forza 
«li percezione , tanto meno importi di cono- 
scerle. Henslcr, dice Plinio, pone noi medici a 
carico — Expcrhncnla per mortes agunt: ciò è 
nulla più che il dire in ogni arte non si impara 
altramente a camminare , che coll’ inciampare. 


( 1 ) Nota a Cabanis. Abbandl. iiber den muglichen Giaci 
der Gewissheit in der Arzneywissenschaft , s. 94 3 95 . 

(a) L, c. , s. 100, 
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È una disgrazia che il nostro inciampare possa 
essere così facilmente mortale ; ina ciò sta nella 
natura dell’arte; ma non sarebbe poi diversa- 
mente sì salutare. Il falegname si rompe piò facil- 
mente le braccia e le gambe del sarto. Havvi 
egli motivo a rimprovero (1)? Certamente una 
tale considerazione, che i medici cioè, a motivo 
del loro inciampare, possano non solo rompere 
a se stessi le gambe , ma eziandio ai loro ma- 
lati , e che anche fra i medici i piò pratici, 
nessuno si possa con tutta sicurezza gloriare 
di un cammino più sicuro , non può servire 
di scusa pel rimprovero che si fa alla medi- 
cina; ma 6 tia pure anche questo rimprovero , 
contro il quale io ( benché medico di cinqnan- 
t’ anni colla sperienza acquistata in diversi climi ) 
ho nulla ad obbiettare; ma rispondano poscia il 
giurisperito ed anche il filosofo , per non dire di 
molli altri , se la loro -coscienza ii persuade 
intimamente- dell’ infallibilità dei loro principi e 
dell’ impiego de’ medesimi; e si lanci poi la pietra 
contrp i medici ... In alcune malattie è, non v’ ha 
dubbio , incerta il medico, in altre lo è molto 
meno , ed in molte finalmente non lo è punto. 
Nel primo genere si tiene egli in guardia scru- 
polosamente nel dare mano a’ rimedj attivi, di 
leggieri dannosi ; ed in questo caso il paziente 
nou è peggio di quello il sarebbe, se egli sconso- 
lato fosse senza medici. Nel secondo caso opera 
il medico cautamente, c spia frequentemente la 
natura nel suo segreto onde conoscerne i suoi 


(1) BejrtrUge tur Geschichte des Lelens , S 9. 
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cenni, e siegue questi ooo accorgimento c con più 
o meno sicurezza , secondo che essi sono più o 
meno evidenti. Questo è frequentemente il caso- 
al primo scoppiare di nuove e sconosciute ma- 
lattie. Allorché verso la fine deli ( eecoia XV; 
accadde la così detta febbre sudatoria (jEphemera 
Britannica, sudor Auglicanus) in Inghilterra, e 
poscia si estese in tutta l’Europa, morirono ir». 
Londra quasi tutti i malati ,. sul principio cin- 
quecento fino a seicento at giorno, alcuni dopo 
alcune ore, altri dopo un giorno , òppure dopo 
due o quattro giorni. Ma , da che i medie» final- 
mente , invece di reprimere l’ incòmodo sudore, 
ebbero a riconoscere che dovevano non; solo 
mantenerlo, ma eziandio promuoverlo , furono 
solo pochi uomini vittima di questa malattia pe- 
' stilenziale ( i ). Sydenhnm istesso confessò che egli 
in tali- circostanze perdette quasi sempre 1’ uno 
o 1’ altro de’ suoi malati assalito dàusi .fatti- 
malori, prima che egli fosse giuntola acoprire; 
il nascosto nemico , e che poscia tostò guari, 
nel modo il più fortunato , la maggior, parte 
de’ medesimi. Nel terzo genere di malattie sei. 
cue il medico il cammino già vantaggiosamente 
conosciuto, con tutta quella certezza che è data 

alle azioni umane, e che come tale solo per; 
influssi straordinarj e molto rari può essere 
distrutta. Per lo meno intraprese ne. nostri- 
tempi il vero medico con lealtà l’ opera.:. egli 
confessò sinceramente l’imperfezione della me- 
dicina, ed i suoi 'sforzi hanno finora dimostrato 


( i ) Cajvs , Pc /Ephetnera Britanni** 
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che appunto questa volontaria sua dichiara- 
zione gli ha sempre più aperta la strada al 
maggio^ possibile suo perfezionauaebto. 

Ciò che prova tacitamente essere le forze della 
medicina in altri casi di nessun valore, sono i rim- 
proveri, non certamente ingiusti , che i medici 
non sanno guarire alcune malattie, per esempio la, 
ribelle tisichezza, gli antichi induramenti, i can-. 
cri, T idrofobia , la lebbra, la plica polonica 4 
la pellagra. Un tempo era quasi lò stesso in, 
rìsguardo alle febbri quartane , alle intermit- 
tenti perniciose , di cui molte erano rapida^ 
mente mortali , alla colera , allo scorbuto ed 
anche pure in risguardo alla lue venerea , che 
si era molto estesa: malattie di cui il più in- 
discreto incredulo non può dire che esse npa s 
siano nei nostri tempi guarite col più felice, 
successo. 11 frequentemente ripetuto rimpro- 
vero i ; cbe, molti malati sono guariti di malat- 
tie pericolose e senza alcuna medicina , o ,col-, 
P impiego di mezzi famigliari , e che in con- 
seguenza gli esempi di quelli che vengono 
guariti, ddi medici, non possono valere qual 
prova del sapere medico , l' ha già scjfe- 
rato 1’ autore anonimo del libro dell’arte ,. 
attribuito ad Ippodrate (1). O que’ malati , 


* 1 t ! \ f f ........ I • ' I . », , • . *1'-, . 

(1) Objiciet nobis adverserius multo* jam «egro* etiam 
citra medici opem saniteli restitutos quod equidem non dif- 
fiteor. Ac fieri mibi posse videtur, ut qui medicum non 
adhibent iis ex arte medica felici ter succedat , neque temen 
intelligar.t , rectumne quid in ea an pravum insit, sed quod 
per se curali* eadem quas , si medicis adhibitis curati luis-* 
sent , contegerutìt. Quod ipsum sane magnum est artis exi- 
itentis argumentum, et quod inter prteclaras babenda sit 
“■ ■ .‘V .ti.! .1 . . ■ ... ... ■ : 

,i »... j v ,/ 
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che, come si dice , sono guariti da se stessi , 
hanno direttamente abbandonato, oppure hanno 
fatto ciò che un metodo giudizioso di cura» 
comanda di tralasciare, oppure di eseguire* e 
}’ onore della guarigione cade sempre in favore' 
della medicina, benché non pei medici. Un me-* 
dico giudizioso non ha mai sostenuto che egli» 
sempre bisogni del fiasco della medicina peri 
la guarigione anche delle malattie le più gravi; 
ma più volte basta il diligente allontanamento- 
degli ageuti dannosi , ed una conveniente di- 
rezione delle forze della natura, onde togliere le 
, malattie le più pericolose. Quando poi il pubblico 
di tutti i paesi civilizzati rimarca nna differenza 
fra 1 medici e medici nell’ esito delle loro cure, 
egli' deve francamente dichiarare gli uni per 
sperimentati e gli altri per inesperti; confessa^ 
perciò anche che amendue le classi di medici 1 
provano per vie contrarie la realtà -ed il inerito 
della medicina ( i ). 

-UJ'J u> •. !!■> . . v!' ‘ » .V > . ? -! ;t • 

: ■ > US* 9 ■ 

quamloque ne eain quidem esse existimaret , ejus °P C ® e ^"* 
■vali conspiciunlur. Qui cnim etiam non adbibilis medici* 
ex morbis convaluerunt ut intelligtmt omnino necesse est se 
quod aliquid vel fecerint vel non fecermt indcirco sanitatem 
esse conseculos. Autcnim inediam aut copiosioremcibum, aut 
potum, quaudoque sillin , aut balneas, aut eorum abstinenliam, 
aut labore* , aut quietem , aut somnum , aut yigiliam , aut 
eorum omnium promiscuum usum adhibentes samtatem con- 
secuti sunt. HippOCRATIS de otte., lib. I, wp- IV. ; 

(ì) Sunt autem opifices , ali» quidem male, ahi vero mul- 
tnm praestantes, quod sane minime contiugeret , si prorsus 
non cxisteret ars medica , uihilque in ea vel observatione , 
•vel inventione constaret, omnesque illius ex aequo inesperti , 
et ignari essent , aegrotantiumque rebus fortuna praeesset. 
"Veruni aliter se res habel; sed non seeus ac in reliquis om- 
nibus actibns opifices longe iuter se, tum manu, turo menta, 
presta ut, sic etiam in arte medica. JIlPPOCRATlS de pri- 
sca medicina liber. } cap. I. 
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Non si ptìò provare meglio lo scipito deH'as- 
serzione , che la medicina è perniciosa ali’ u- 
manità , quanto col voler difendere e consi- 
gliare 1’ opposto di ciò che l’arte e le sperienze 
in mille modi ripetute ci hanno insegnato, peres., 
si deve dunque cercare di conservare ed aumen- 
tare le paludi perchè sono uyli alla salute ; 
nelle infiammazioni vere bisogna dare del vino 
generoso ed una piena nutrizione ; nelle ri- 
plezioni di stomaco si deve strozzare il malato 
ancora con un freddo pasticcio di fegato, op- 
pure con un buon piatto di sanguinacci; in 
un’ emorragia , sia essa anche veemente , bi- 
sogna guardarsi dal fermarla ; allorché uno è 
preso di asfissia , o sia morte apparente , lo 
si deve abbandonare a se stesso; se uno ha 
inghiottito uiì veleno conosciuto, non si deve 
nè toglierlo, nè abbatterlo; si deve consigliare 
il coito de’ sani con coloro che sono presi da 
sifilide ; non, si deve indurre alcun impedi- 
mento al progresso del vajuolo , ovvero della 
peste, e non si deve nè salvarsi, nè sfuggire, 
alla buona maniera turca , il contagio ; mentre 
si gronda di sudore bisogna esporsi liberamente 
ad una corrente d’ aria ; bisogna lasciare che 
le febbri durino fino a tanto che cessano da 
se stesse; le membra agghiacciate devono 
essere trattate cou cataplasmi caldi ; la mor- 
secchiatura di un cane arrabbiato può es- 
sere trattata come ogni altia ferita semplice , 
senza purificamento , senza caustico ecc. Ora 
1’ uso di sì fatte massime strozzerebbe gior- 
nalmente migliaja di cittadini; e deve perciò il 
loro opposto, e l’arte su cui questo s’appog- 
gia, produrre costanti vantaggi all’ umanità. 
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Quinta' partei abbia in alcuni paesi la man- 
canza di un buon istituto medico, ed anche del 
medici nella proporzionale mortalità de’ cittadi- 
ni, io l’ho già dimostrato altrove (x) senza alcun 
riguardo ( non senza amarezza di alcuni mie» 
colleghi), (a), ed io troverò occasione (§ jo ) 
di sviluppare più da vicino avanti gli occhi 
de’ miei lettori questo danno , senza che io 
abbia a temere che; gli errori de medici .in- 
degni possano essere a carico della medicipa. 
Veramente non si hanno però meno permesso 
i critici di dire tvituperj contro i medici,' 
perchè essi conoscevano le debolezze e le 
contraddizioni di molti di loro, coinè,.. se 
dovessero i soli medici essere liberi ili firn* 
proverii che sgraziatamente con poca eccezione 
si. fanno a tutte le classi degli uopniui. Quando 
— — ì — — 

(1) IÌEIMAR , Untersuchung der vermeiten nothwendigkejt 

eines àut autorisirten cóllegii medici und einer medicirusclten 
Zyvapgordnitng, Hamburg. 178.1 , s. 5 i. , _ 

(2) Sistema compiilo di Polizia medica , t. I , in ro - 

yioric p. 6q, 73. — Etwas iiber die Zwistigkeiten der Aerz e t 
und ihre Ursachen. Von J • Peter bRANK. Arcui’- er 
medicinischcn Polizey von Joh. Christ. FRJEOSCJIERT • - 

s. i 35 -i 5 o. — Sarebbe per certi medici a proposito d qua- 
drone Burchiellb fecé bel secolo decimo quinto di un me- 
dico ignorante , e ohe anche ai nostri dì sarebbe bene a 

proposito: ; \ r; • I • ; •: ■- 

« Se vuoi sapere il nome di costui, } 

'■ ' Maestro Aulo Alò Faliucd fegli è chiamato, 

■ • t '* • Ch* a ogni sole gli pajou' tempi bui : : 1 • I ' r ‘ 

. .Costui è sì perfetto smemorato^ ; . • 

Che se toccasse il polso rii campanile . 

‘ ' 'Sonando a festa , non l' avvia trovato 1 

Enon ostante: sia tanto vile, f in 1 

, , Egli ha moi;li pii! uomini a’, suoi giorni .. . . | t - : , 

Che la spada d’ Orlando signorile ». i • 

Ttìe. li/e of Lorenzo De Medici , Calledi The magnfx^ ì 
voi. Iti,, p. i 85 . ’ > '■ . • - ',”j 
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Jtomseau esclama, venga (a sola medicina senza 
medici, ogni imparziale vedrà di leggieri che 
questa esclamazione , che còlla stessa facilità 
potrebbe essere fatta in riguardo ai teologi ed 
ai giurisperiti *4 non è più che una vota de- 
clamazione che 1’ uomo grande non è sempre 
atto a poter evitare (i). Egli stesso confessò poi 
Wi suo più confidènte amico , secondo l’auto- 
tevole- testimonianza dell'abate S-. Pierre, il suo 
precipitato 'giudizio «ni medici (a). ( ■> ■"!. i 
Per ciò che^sguarda poi > I’ obbiezione che i 
risultamenti dell’ aritmetica politica non parlano 
a vantaggio de’ medici , io ritengo per suffi- 
ciente la risposta di Stòll al éuo* infievolimento. 
; «Sipuò, die’ egli, ammettere con verità, che 
i risultamenti dell’ aritmetica politica, a fronte 
del di lei pregio statistico , soqo «ancora, >fdor 
di dubbio, per lo meno] insuflìm e uti ondò 

■ , » ■ i ‘ ■ 1 1 c i j •' *oJ - .• i !i . j! . 

>•>' > r.i t > ijiq : -e •■»«!>: 

(1) Molto bene dice il dotto barone Cervisart. « Qui p’a 
pas fait à quelque médecin ( avec celle air de supériorité 
que donne la cónfìance dans un argument ioidisant sans ré- 
plique ) de J. J. Rousseau , qu’il Jaudrait que la médecine 
vint sans meileurs ? a il pouvoit dire aussi qu’il faudrait 
que les maladies virissent sans malades ; et en suivant celle 
ridicule idée, que n’a-t-il souhaité la physìque sans physi- 
vieni , jes arts sarts artistes ecc. ecc. » Disons le uiot, autant 
'valait demandar le monde sans per&ounes ì .quel, pitie Mo- 
lière et 1 ' auteur de Gibblas ont mieux frappé le out ( Es- 
sai sur lei maladies , et les léiions órgartiques du 'coeur 
et des gros vaisseaux. Discours . préliminaice , i a ; éditioo , 

P - ? ,1 )• 

(a) Jean Jaques Rousseau me dit un jour : Si je faisois 
une nouvelle. éditiou de mes ouvrages , j’adoucirais ce que 
j’ai écrit sur les médecius. Il n’y a pas d’etat que demande 
autant d’études , que la leur. Paclout pay ce sdul lèsthoin- 
mes le plus véritableineut savans ( Éliules de la Nature , 
pari. IV , p. 279 ). 
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poterne trarre cotìseguenze, come le ivi stabilite. 
Pòchi lettori, massime della classe de' maggiori 
impiegati delio stato , possono , guidati dal^ 
propria esperienza, conoscere le difficoltà quasi 
inevitabili , e che non si possono schivare an- 
che col mezzo della più conveniente disposi- 
zione delle tabelle , onde sapere come rego- 
larsi per l'enumerazione della popolazione, ed 
«avvicinarsi almeno alla somma , effettiva della 
medesima, cioè de' nati, de’ morti, , de* ma- 
ritati. Questi lettori non hanno poi anche 
bastante tempo onde poter conoscere* col 
mezzo della comparazione critica dei risul- 
tameuti presi dalle liste della popolazione c 
circoscritti da tante condizioni, la differenza 
de’ medesimi secondo le rispettive loro cause 
ed ieffetti , e persuadersi dell' incertezza del 
loro impiego pel problema che si deve scio- 
gliere. Il conoscitore però vede bene, ed 
ancora molto più chiaro vede col mezzo 
di un esame comparativo con quello che* di- 
rettamente vi è opposto negli scritti di Siiss- 
iniich e di Malthus , che gli assiomi dell’ a- 
ritmetica politica appartengono più alla poli* 
tica che alja matematica (1). 

Come si ^potrebbe poi dedurre una valevole 
conseguènza dai calcoli politici in risgnardò 
alla vicissitùdine delle malattie (a), cioè quale 
influenza abbia la medicina sia sull’ aumentata, 
oppure diminuita mortalità degli uomini? Per 


(i) 4 S 58 , $. 74, 75. 

(3) V. Sfgualamcnle Guil. IlEBERDEN , Observations on 
thè increase and dccreasc 0/ di/ferent Duccues, Lo udori 1801. 
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esempio, è scomparsa dall’Europa la lebbra, 
ect invece la: lue venerea ha preso il suo po r 
sto. Domina ai nostri tempi la lebbre scarlat- 
tina , il croup, molto più fortemente e frequen- 
mente di quello che abbiano regnato verso la 
fine del secolo decimo ottavo, e forse più che 
mai. È certamente questa una vicissitudine di- 
versa delle malattie in risguardo al pericolo 
delle medesime ; ed allorà nou deve essere 
meno diverso' il risultamento dèi calcoli poli- 
tici v , senza che il medesimo; possa essere ra- 
gionevolmente impiegato per la determinazione 
dell’ influenza della medicina. Del: resto il 
leale Sùssmilch stesso, còme io riferirò al §7, 
ha trovato ne’ suoi calcoli motivo per patro- 
cinare la medicina. ■) j 

> Meritando pertanto éì poco la medicina i 
■rimproveri che le vengono fatti., avendo, esàa 
effettivamente., a gloriarsi di aver fatto ne’ nò- 
stri tempi progressi molto importanti in con- 
seguenza de’ ben fondati lavori nelle scienze 
sussidiarie , ed in conseguenza di una ricca rac- 
colta di esperienze esatte; da che deriva dunque 
che alcuni uomini, anche pria di un età pro- 
vetta , od anche nel fiore dei loro auali, .a 
fronte dell’ assistenza la più esatta dei medici 
che sono considerati pei più sperimentati, muo- 
iono miserabilmente, e non di rado di malat- 
tie che tai medici dichiararono sul principiò 
di poca o nessuna entità? Perchè non confer- 
mano le liste de’ morti il predicato miglio- 
ramento delia medicina ? 

Se gli oppositori conoscessero meglio la 
fabbrica del loro proprio corpo , la delica- 
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tezza , 1’ avviluppaménto de’ suoi organi, come 
pu^e p infinità delle cagioni , In parte inevi- 
tabili che infiniscono senza interruzione alla 
distruzione del medesimo ; non formerebbero 
•un giudizio si insensato della medicina, come 
se noi uomini solamente, senza distinzione 
dì ■ individui , > avessimo un diritto ;alla durata 
la più lunga possibile della nostra specie', op- 
pure >anche alia di lei immortalità ; e non ista- 
bilirebbero, che P arte , la quale talvolta non 
può comprovare una data cosà, non' meriti in 
conseguenza la loro venerazione (*). Disse perciò 
Pitagora : ! Legislatori , medici , se temete i 
dispiaceri, abbandonate il tribunale e ; r glt 
spedali ! È difficile contentare il malato' e il 
popolo. .«.'li * ■ • * I M i l ■} >1" > 

i 'La predestinazione è certamente un -sistema 
'dei 1 più sci pi t ii >e perniciosi che jili uomini ah- 
biano mai potuto- immaginare; 'scpoi siintemle 
con essa^ in risgnardo alla duitatq dioii ani- 
male, P originale ; orditura .de* Ip’rimordj delle 
«ne fibre;, noù può' negarsi chefvsecondo que- 
sta , per poco che noi possiamo conoscerla-, 
data anche ogni cosa eguale, deve esistere già 
il fondamento nella prima formazione del germe 
umano, ora di un più lento scioglimenfo , come 
pure della maggior parte degli errori- orga- 

lr ì!‘ < ’• '■ 1 * • 1 ; j e 01 ■■ •} 

< • 1 1 . * < . i » * 4 * t .* ’ • 

(*) Si rammentino i cicchi declamatori contro la medicina f 
che la aita è uno staio preternaturale e forzato , che tutti gli 
agenti a lei interni ed esterni sono contro di lei , e che ogni 
volta , foss’ ella anche rara , mentre invece per betona sorte ilet- 
l x umanità non è infrequente } che il medico giunge ad nllon~ 
tonarne o vincerne l } azione avversa , è un grande trionfo 
per lui. 
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nici , benché si rimarchino solo tardi (i). 
Vi sono de’ paesi che in generale non pos- 
sono chiamarsi malsani, e nondimeno i loro 
abitanti non giungono in complesso all’ età di 
cni godono altri popoli. Si dauno pure in uno 
e medesimo paese certe famiglie , i di cui in- 
-dividui , senza eccezione * anche a fronte dei 
più differenti modi di vivere , sono prosperi 
in una avanzata età; mentre all’ opposto altre 
famiglie ,< r senza che se ne possa assegnare 
un motivo certo , e senza che si possa, rimar- 
care un’ imperfezione nelle loro funzioni vitali, 
di rado vivoqp fino al cinquantesimo anno, 
e si, comportano, in confronto a quelli, come 
le piante «nnue alle perenni. Manca in .questo 
caso il primo starwn, animale, la disposizio- 
ne, l’orditura, la catena; e qualsivogha.pilr 
anche siasi nel progresso della vita W 'substamefi ; 
per lo che può accadere nella tessitura originaria 
dell’ uomo , che il filo che la forma , e che è 
stato ben rappresentato «dall' antichissima alle- 
goria delle, Parche, non possa essere, più a 
lungo filato, oppure 6te$o, ; ; V ,1 

Lo stesso si può dire della maggior parte 

t ' * « ' 1 * . !'»' J t* 1 • ’ * * l (' r« * K f 

~ ; ■ T.- " !t — 


( . * ! '» 

(i) Avouons qu’il est pour une foule d’individus mal or- 
ganisés ausai injuste de demander à l’art du médeciu la 
sante et de prétendre à la longévité , qu’il sarait ridicule 
d’exiger du plus farneux architecte de rendre solide et du- 
ratile une maison bàtie contre tout principe , et 'àVec le* 
plus mauvais matériaux. Telle chaumiére à péine élevée can- 
cbelle déjà , et s’tkrouiera bieotòt , malgré toutes l/e$ re*- 
sources de l’art ; tandis que tei édifice a fondaments iu^bran- 
lables afTrontera long-temps au moins la succession des siècles^ 
et les eflorts des éloments. Coavisart , 1 . c. , p. XXXI. 
Frank. Poi. McU. T. Xll. 7 


V 
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de* vizj organici , che non hanno avuto la loro 
origine dalle influenze esterne. Così periscono 
un giorno i figli della maggior parte de’ pa*> 
renti morti per tisichezza, benché essi siano 
stati floridi fino agli anni della loro gioventù , e 
per la menoma cagione alla medesima, ma egual^- 
mente mortale malattia. Vi hanno madri sgra- 
ziate, che senza essere apparentemente disposte 
a malattia alcuna , perdono sei ed anche sette 
fanciulli per idrocefalo interno, e non ne hanno 
mai partorito alcuno senza di questo male, che 
ora più presto , ora più tardi si sviluppa. Haller 
ha osservato che in ; più feti umani 1 immaturi 1 
muscoli dell’ ttnaV o dell’ altra orecchietta del 
cuore, oppure dell’uno o dell’altro ventricolo dèi 
medesimo, sono troppo fra di loro separate e spa- 
lancate, cosicché fra queste fibre 1* integumento 
interno ed esterno del cuòre si sarebbero toccati 
fra loro immediatamente ; e se questi bambini 
avessero vissuto più a lungo , sarebbe accaduto in 
queste situazioni poco difese un mortale intumidi- 
mentp, un aneurisma; ed b molto probabile che 
simili vizj nel sistema delle arterie -di quegli uo- 
mini, oppure anco di quelle famiglie che do- 
vettero perire per aneurismi interni, abbiano già 
avuto il loro principio nell’utero materno. Simili 
fondamenti morbosi dell’ organismo umano ai 
,yizj organici sono diversi da questi stessi, solo 
perchè essi ! nou così'- facilmente ai scòrgono e 
frequentemente non possono abbastanza a 
tempo! essere sospettati, e servono solo coinè 
prima trama alle così dette malattie organiche. 

Or dunque , come potrebbe mai la medicina 
estendere mi filo che è stato filato solo per 
. ./ . • f-' * ■ 
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una breve durata ? Come correggere i vizj di 
conformazione «tati intrecciati nel più intimo 
tessuto , posti nel primo germe del feto ^ c 
come poter togliere con una forza sovrumana 
un vizio nascosto che si sviluppa a poco a 
poco ; c non si creda mai che sì fatte interne di- 
sposizioni morbose, o vizj di conformazione, 
che in ‘fikvte solo di rado , oppure nulla affatto 
possono scoprirsi dall’ occhio umano , siano 
molto rari ? e certamente hanno le malattie' 
che portano a morte frequentemente una e 
stessa famiglisi 1 , e quasi esdusivamente da tutte 
le altre specie di morti, in parte il loro prin- 
cipio ià' una insofferenza speciale dell’ und <? 
dell’ altro stimolo , affatto ignoto alla mag- 1 
gior parte dVgli Uomini ed' in parte ; in 
una abnorme formazione originale. Si danno 
quindi degli individui la di cui pèlle diventa 
sommamente infiammata allorché viene tocca 
da una goccia d’olio , da un innocuo empia- 
stro , altri ai quali la semplice traspirazione 
di un gatto- produce le più insoffribili ango- 
sce ed anche il deliquio ; uomini ne* quali 4 a 
cielo sereno ed in piena calma, produce un tem- 
porale, che è i; ancora distante alcune ore, tri- 
stezza , palpitazione di cuore, tremori, pro- 
strazione delléf membra, ed anche sveuimewto; 
altri ne’ quali il mangiare ‘•gatobari pròduee^ 
tosrb un’ eruzione cutane a , e fi n anco la feb- 
bre; altri finalmente, ne’ quali il maugiare le 
fragole produce 1 più forti . spasimi ai .filo- 
maco ; e vi hanno famiglie nelle quali . è per 
lo più soinmaniente pericoloso ed anche mor- 
tale il contagio del vajuolo , benché sia della 
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qualità la più benigna. Lo stesso contagio della 
lue venerea produce in uno solo effetti leggieri, 
ed in un altrp feroci , e solo difficili a vin- 
cersi ; e vi hanno poi altri contagi , i quali for- 
mano solo per la maggior parte delle costitu- 
zioni un agente morboso nocevole , mentre 
per alcuni costituiscono un veleno al pari di 
quello della peste, che per la maggior .parte 
degli uomini è rapidamente mortale, e non 
può essere da alcun rimedio . con sufficiente 
rapidità assalito. r :> 

È . appena bisogno di rammentare che vi 
hanno .malattie , la di cui forza è si grande 
che so non sono 'tosto al primo loro appazirn 
trattate com’ è d’ uopo , dopo pochi giorni* uot t 
di rado dopo pophe : qre rendono v^mp ogni 
soccorso del medicò. Esempi di ciò ne offrono 
giornalmente le angine i, le infiammazioni de’ 
visceri , le emorragie, la colera , le febbri io-, 
termittenti perniciose , ecc, Così pure .upn è 
meno noto , come molti malati che. potevano 
essere con facilità salvati, oppure, che erano 
gi^ sulla via della guarigione, perdettero la y ità a 

motivo dell’ incostanza, della negligenza, dell im- 
pazienza, od a motivo jdi una condotta ostinata 
contraria ajlp- scopo ») degli .errori commessi 
pelU dieta,, ojp^, perchè si lasciarono domi- 
nare ancora, l’animo, (i). Eppure le 

:-ii « i i ' o * l * • - -- 

(») dai ex morientrura calamitatibua artem fundilus delere 
conintur , miror , quartana satis justa orètione «lati in mo- 
rientiutn intani perantiam causam non Tejiciant. Sed eorura qrn 
niyctin inam exerccnt , prudentiam accusent ; quasi raedicorum 
ait , qua non conveniant pr.xscribere in aegrorum autem i ta- 
cultate , non ait aliquid contra imperate adjniltcre. HiPPo - 
crates f De arte liber } cap. VI* 
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infinitamente molte morti di questo genere sono 
ascritte a carico de’ medici. £ da questi dati 
è calcolata l’ influenza della medicina al bene 
de’ cittadini! È egli questo il modo di giudicare 
lealmente ? 

Non vi ha in Europa alcuno stato, il quale 
non abbia saviamente ordiuato che nessuno , 
ad eccezione de’ medici approvati , possa met- 
tere mano nel trattamento delle malattie. Ma 
non vi ha sgraziatamente quasi nessuno stato , 
in cui si invigili attentamente all’ osservanza di 
questa legge , ed in cui i carnefici , gli scor- 
ticatori , i pastori, i maniscalchi , i boscajuoli, 
i portatori d’olio , i bagnuoli , i droghieri, gli 
speziali , le mammane , le don/ie vecchie ed 
i frati non portino disordine nelle cose ri- 
sguardanti la medicina. L’ effetto di questo 
procedere si attribuisce poi , in vista delle ta- 
belle de’ morti , a danno della medicina , e 
questa è valutata in coerenza di sì fatti risul- 
tamenti; come se per determinare il numero de* 
cavalli in un dato spazio vi si volessero aggiun- 
gere nello stesso tempo i buoi,i polli e le oche. 

§ 7 * 

De vantaggi che produce la medicina. 

Essendo dunque le obbiezioni contro la pos- 
sibilità e la realtà della medicina fondate sem- 
plicemente a vili scherni od a vani sofismi (§ 6 ), 
mi rimane qui riferire quant* è necessario 
per dimostrare i vantaggi che la medicina ha in 
parte prodotti alla società umana, ed in parte, 
allorché fossero tolti gli ostacoli sotto cui essa 
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geme ancora, sarebbe in avvenire in Utato eli 
produrre ancora e molto maggiori. È neces- 
sario al miglior ordine di questo breve esame, 
di qui esporre ciò che riguarda , primo , la 
medicina diateretica o profilatica ( che previene 
le malattie ) ; secondo, la terapeutica , o sia la 
risanante; terzo, la palliativa, o sia la calmante; 
e quarto , la legale. , ; 

Posto anche che il sistema offensivo dei me- 
dici , da che il nemico si è già impadronito 
della sua preda , sia ben lungi dal corrispon- 
dere compiutamente ai desiderj dell' umanità 
soffrente ; non può però la solidità e la forza 
del sistema di difesa della medicina essere 
posto in dubbio da alcun uomo sensato. An- 
che i dispregiatori stessi della medicina hanno 
prestato omaggio a quella parte della medicina 
che insegna a conservare la salute e ad evi- 
tare le malattie. Muratori dice : « È egli Lene 
per il pubblico, che egli possegga la medicina? 
Non pochi uomini la ritengono per superflua, 
altri affatto dannosa : la maggior quantità è 
d’ opinione che i medici producano molto van- 
taggio allo stato. A fronte della differenza di 
questi giudizj , gli uomini i più illuminati, ri- 
tengono la medicina per una scienza vene- 
rabile e pregevole. Ma , per dire la verità, 
meno per la loro fortuna nel trattamento delle 
malattie umane, che per gli ottimi precetti che 
i medie! dotti danno per manteuere la salute 
e per evitare le malattie (i) ». 

(i) Vedi l’ estratto del trattato di Muratori Della felicità 
pubblica nel Dictionnaire universel des Sciences , morale eco - 
nomique, politiquc et Uiplematique di Robiukt. Londres 1779, 
4 .°, I. IX 3 p. 40. 
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O è il medico solo , oppure , sulla^di lui 
proposizione , è Io stato che deve prevenire 
i mali fisici che possibilmente o probabilmente 
sono per risultare a danno della salute pub- 
blica e privata. Nel primo caso è la profilassi 
medica, e nel secondo quella del magistrato, 
ed a quest’mltima dev’ essere attribuita la 
maggior parte degli oggetti riguardanti la 
polizia medica. Questa è la piò importante e 
la più nobile , perchè è infinitamente più fa- 
cile evitare gli accidenti fisici , che toglierli 
quando sono già accaduti , benché ella sia 
già da molto tempo la parte più trascurata 
della medicina. Ippocrate , e certamente pel / 
primo , ha ottimamente esposto le leggi di 
un metodo salutare di vivere , e quindi ha 
insegnato, secondo principj eternamente veri, 
il modo di prevenire le malattie le più fre- 
qsenti sotto qualsivoglia clima. La metà delle 
malattie degli uomini , segnatamele delle con- 
tagiose, deve, certamente ascriversi alla trascu- 
ranza nell’impiego de’ mezzi necessarj. I me- 
dici posti convenientemente in un paese , sono 
lt più naturali guardie del bene della salute 
pibblica. Solo col mezzo di essi i magistrati 
ptssono essere informati a tempo dei diversi 
indi endemici che regnano nelle province, 
deio scoppio , della dilatazione e delle con- 
segienze tanto delle malattie contagiose nella 
speée umana, quanto in quelle degli animali; 
della loro propagazione, come pure dei mezzi 
i più sicuri per evitarle. Non vi ha medico 
che a momento dello scoppio delle epidemie , 
e sen?* essere chiesto da alcuna autorità , non 
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impieghi latte le sue forze, affinchè i paesi e 
le famiglie affidate alle sue cure siano rese salve 
dall’ ulteriore propagazione del nuovo malore 
insorto, per mezzo di convenienti consigli, e 
col loro impiego attivo. Noi ci siamo certa- 
mente molto inoltrati nell* arre di distruggere il 
contagio delle febbri maligne de’ lazzaretti , 
degli spedali , delle prigioni e delle navi , da 
che il gran chimico Guyton de Morveau, che 
fu chiamato dal governo francese nel 177$ 
per purificare l’ aria della cattedrale stata ap- 
pestata col mezzo dell' esumazione de’ cada- 
veri , ci insegnò il grande vantaggio dei pro- 
fumi col gas acido muriatico (1), e poscia 
Cartnichael Smyth, che vi sostituì nelle sale , 
nelle prigioni e nelle navi piene di malati , 
l’ uso de’ vapori dell’ acido nitrico (a). Si os- 
servino i molti scritti, in parte ottimi, che i 
medici hanno, nella maniera la più disinterei- 
sata , pubblicato e sparso per distruggere le 
pratiche contrarie alla salute , per ottenere una 
posterità sana , e per allontanare compiuta- 
mente le rovinose malattie popolari ; e si coi> 


(1) L’ instruzione che ha pubblicato il consiglio di sanià, 
in data 5 ventoso del II anno della repubblica Francee: 
instruction sur les moyens d’entretenir la salubrilé et de 
purifier Fair des salles dans les hópilaux militaires. Gur'ON 
de Morfeau, Discours prèliminaire au traile des moyctt de 
désinfecter Fair. 

(a) A description , of thè jail Distampcr ecc. Descrption 
de la fièvre des prisons, telle que elle se manifesta pumi les 
prisonniers Espagnols détenus a Winchester en 1 780 , aitisi 
que les moyens , qui furcnt employés pour la guerire 1 pour 
délruir la contagion qui y avoit donne lieu. London 1 9 $, V. 
Odi er f Bibliothùque Britannique des Sciences et arts.l. XVI, 

p. a5o , 335 i t. XY1I ; p. a?. 
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fessi pure che poche altre classi di uomini 
possono gloriarsi d’ essere necessarie allo stato. 

Io mi sento riconoscente al molto pregio 
della parola piena di grande espressione , 
colla quale 1 * imperatore Giuseppe II si com- 
piacque di parlarmi al primo mio presen- 
tarmi in Vienna (nel 1785). a Ella non è 
ortodosso, diss’ egli, ha insegnato ai regnanti 
come i loro sudditi possano mantenersi sani, 
e nello stesso tempo non ha risparmiato 1* in- 
teresse dei medici ». « — Sì, io sono più or- 
goglioso pel rnio studio, oude'evìtare i inali 
che da molti iati minacciano T umanità , che 
per la felice guarigione di tanti malati, per cui 
ho avuto occasione di conoscere la loro gra- 
titudine in molti e diversi paesi. E quanti 
de* miei colleghi non hanno poi percorso la 
via che io ebbi la fortuna di calcare a vantaggio 
dell’ umanità? Non furono forse i medici , op- 
pure i loro scritti, che hanno procurato li molti / 
ed ottimi ordini de’ governi illuminati che con 
fortunato effetto riguardarono la pubblica 
salute ? Non hanno forse essi per intieri 
anni fatto ogni sforzo pel bene pubblico , 
a fronte dello schiamazzare del popolo (1), 
ed anche delle grida de’ predicatori (a)? Molti 


(1) Eller, archialro del re di Prussia, uno dei primi me- * 
dici che in Germania hanno inoculato il vajuolo (nel 1731., 

o 1722), dice che questa intrapresa in Berlino avrebbe 
avuto molto più presto accoglimento , se il popolo non Tosse 
stato tenacemente attaccato, in risguardo alle malattie ed alla 
morte , al pregiudizio della predestinazione. De curandis ho- 
minum morbis , p. i 5 a, i 53 . 

(2) Il predicatore Massey e\fbe lo stolido animo di dire io 
Inghilterra, dal pulpito, che l’ inoculazione era un 1 2 invenzione 
del diavolo : che aye\a egli già impiegato per Giobbe* 
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medici onde dare I’ esempio il piti convinr 
cenre del vantaggio dell’ inoculazione , ino- 
cularono pe’ primi i loro stessi figli (i) , 
ancora ptima che questa pratica fosse appro- 
vata 4 protetta , e finalmente comandata dai 
governi. Il risultamento fu, che mentre prima, 
di un milione di uomini che erano stati as- 
saliti dal vajuolo , per lo meno cesto mila ne 
venivano uccisi ; solo mille ed ottocento pe- 
rirono di quelli ai quali fu inoculato il vajuolo; 
ed in conseguenza furono conservati col mezzo 
dell’ arte allo stato novantotto mila uomini. 
Ma da che per mezzo dell’ immortale dottore 
Jenner fu resa nota 1’ inoculazione del vajuolo 
del pus delle vacche (*), ed il 6 Uo vantaggio. 


(i) Il dottore Tromhir ha introdotto in Olanda, nel «748, 
questa operazione, inoculando pel primo il proprio suo figlio» 
ed ha eccitato la sua patria, Ginevra, nel 1760 a porla in pra- 
tica. Peverini de Cisterna ha pel medesimo scopo inoculato , 
£ià nello stesso anno, allorché regnava un vajuolo pestilen- 
ziale distruttore nei confini della Toscana e nello stato Ro- 
mano, la propria figlia, ed appunto colla materia del vajuolo 
che aveva preso dalle pustole le più mortifere. ( V. su di ciò 
Hen.h.BR , lìriefe iiber das Blattereinimpfung. Alluna «765. ) 
(*) Già da lungo tempo nell’ Inghilterra settentrionale sapevnsi 
che chiunque veniva attaccalo dalle pustole provenienti dalla 
marcia del vajuolo delle vacche o vaccino (cow-pox) restava 
per V intero corso della vita preservato dal contagio del 
vajuolo umano. Quantunque però si avesse tal notizia , essa 
rimase sempre infruttuosa. Di ciò fa testimonianza lo Smith ; 
e sono da treni ’ anni che il dottor Archer osservò attaccate 
dal vaccino due ragazze nello spedale di Londra senza rifrante 
nlcana utile conseguenza. Adams aneli’ egli comunicò al pub- 
blico alcune osservazioni su questo proposito, ma come sem- 
plice tradizione. Nel 1768 Sutton e Fowster, chirurghi insigni 
a Torbury, sedotti dalla credenza popolare , furono curiosi di 
verificare la cosa : innestarono il vajuolo in molti di quelli 
che ebbero il vaccino senza poterlo appiccare giammai. Pre- 
sentarono i risultauienli delle loro sperienze alla società me- 
dica : il fatto sentbrò troppo singolare per essere creilulo 
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furono di nuovo i medici che colla indefessa cura 
e zelo fecero sì che si estese dappertutto questa 
grande scoperta , ed impiegata a fronte di 

quindi non se ne Jece alcun conio. Quello poi che sorprende 
di più t si è che i due innestatoci abbandonarono eglino pure 
lo scioglimento del problema. , . 

Era riserbalo a Jenner V indagare il fenomeno e trarne 
una interessante scoperta , ricavandone il mezzo di salvare la 
specie umana dal vajuolo. Innestatone di questo nellp. . pro- 
vincia di Glowcester sua patria , osservò die in molli He’ suoi 
innestati non si manifestava il vajuolo. Meditando sopra questo 
fenomeno , e sapendo aneli ’ egli per tradizione , che coloro 
i quali aveano avuto uno sviluppo di vaccino per il conver- 
sar frequente colle vacche , non erano più attaccati dal vajuo- 
lo , sospettò che la causa unica degli innesti mancati si do- 
vesse direttamente ripetere dall ’ azione del vaccino . Nè s’ in- 
gannò ) imperocché egli ebbe ognora de’ riscontri certi onde 
convincersi che i suoi innestati infruttuosamente di vajuo- 
lo , tutti a diverse epoche della loro vita erano stati per 
alcune combinazioni attaccati dal vaccina. Ciò bastò all ’ uo- 
mo di genio per concepire il gran disegno di salvare P uman 
genere dal vajuolo. Interrogò la natura in diversi modi , e 
questa sempre fedele rispose alle sue voci. Si provò ad in- 
nestare il vaccino in molti individui , e l’osservò nel suo corso 
regolare e costante : appresso rinnestò in loro il vajuolo , ma 
inutilmente : rinnovò le prove per più e più riprese , e sem- 
pre riscontrò che tutti gli attaccati dal vaccino restavano per 
tempre immuni ed illesi da qualunque contagio di vajiuìlo. Ecco 
in qual maniera giunse Jenner a fare una scoperta tanto pre- 
ziosa ed interessante la specie umana. 

dolevano i Tedeschi rivendicare l’ onore della priorità , 
perchè già da quarant ’ anni aveano osservato il vajuolo nelle 
vacche , che talvolta si appiccava anche alle persone che ve- 
gliavano alla custodia delle mandre , e rimanevano esenti dal 
vajuolo , siccome crasi specialmente notalo a Gottinga (a). Se 
non che il merito non consiste nel vedere un fenomeno , ma 
nel cavarne costruito , scoprendone le relazioni. Tutti quelli 
che hanno occhi , veggono ed hanno sempre veduto che In 
luna cresce e scema , ma solo pochi conoscono le leggi delle 
sue fasi. Cadevano i gravi abbandonati a se anche prima 
del secolo di Galileo , ma Galileo solo scoprì le leggi delta 
loro caduta , per cui ne derivò tanto vantaggio alla fisica. 

( a ) Allgemeiue Unlcrbaltungenecc. per Tanno Col tinga. 
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tutte le opposizioni. Ora dipende ancora solo 
dal criterio de’ governanti , se essi col mezzo 
di un uso generale della medesima risparmiano 
annualmente la duodecima parte di tutte le vit- 
time della popolazione del globo dalla morte 
(che il vajuolo richiedeva per se, cioè an- 
nualmente più milioni), — • se essi ottengono 
nna posterità più bella , meno difforme e più 
sana, — se essi finalmente bandiscono affatto 
dalla terra quella malattia pestilenziale , e se 
vogliono rendere altresì supeifiuo l’uso di questa 
medica scoperta. Vedendoci noi nei tempi pre- 
senti , in confronto dei secoli passati , così di 
rado assaliti dalia peste ; oppure quando noi, 
nel caso questa si sia in qualche luogo intru- 
sa, sappiamo soffocarla sì prontamente; non è 
forse questo I* effetto dei nostri più giudiziosi re- 
golamenti di polizia medica , ordinati ed ese- 
guiti per acqua e per terra contro questa sor- 
gente del più terribile flagello della specie 
umana ? e questi mezzi non sono forse il frutto 
delle rappresentanze mediche , e de’ loro scritti 
sull’ esatta cognizione della propagazione e della 
ben fondata scoperta dei principali veicoli del 
contagio ? Si è forse già dimenticato come pron- 
tamente si lanciano i medici , nei casi di pe- 
stilenze, in mezzo al campo della desolazione 
del popolo , e come frequentemente hanno tro- 


Anche il dottor Nash nell ’ Inghilterra occidentale sino dal 
1781 avea osservato nelle vacche il vajuolo , e stabilito al- 
cuni canoni essenziali j ma o non fosse egli ben sicuro della 
cosa , o per alcune circostanze ritardasse la pubblicazione delle 
sue ricerche , certo è che non comparve se non dopo Jenner 
( V, L, Sacco, Trattato di vaccinazione. Milano 1809^. 
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va to eccidio , da essi pur troppo previsto, ma 
poco calcolato , animati essendo da illimitato 
amore per 1’ umanità e da sommo zelo per 
essere utili , non curandosi tampoco cbe le 
loro famiglie abbandonate, frequentemente prive 
di mezzi, non avrebbero un consolatore ( 1 )? 
Quante volte non accade egli al medico, quando 
è chiamato a consiglio nei primi giorni , di di- 
struggere prontamente il veleno venereo, ma- 
nifestandosi esso tosto con affezione locale , 
e di prevenire la diffusione del medesimo , e 
così pure della lue generale insieme ai suoi 
funesti effetti, che frequentemente si estendono 
ad un’ intera famiglia innocente ? Come avverte 
premurosamente il medico filantropo alla prima 
osservazione degli indizj del male contagioso, 
che all’ attaccato sembrano di nessun momento , 
onde si astenga da ogni commercio coll’ altro 
sesso , oppure dopo che si è in esso già svi- 
luppata la lue venerea , e che per leggerezza 
di mente si lusinga essere del tutto dissipata , 
e pensa quindi troppo presto ad ammogliarsi, 
per cui ne viene così distrutta nelle prime 
settimane del matrimonio ogni felicità fami- 
gliare , mentre doveva egli abbandonare a tempo 
il rovinoso disegno di seppellire una sana ge- 

( 1 ) Chi fu altramente che i medici in que 1 tempi di conta- 
gin, che indicarono l’ancora della salvezza ai magistrati spaven- 
tati , allorché la natura ribellatasi minacciava 1’ annidi! lamento 
de’ popoli. Qui fu il caso in cui anche il più raffinato sa- 
pere umano dovette cedere all’ intendimento medico.— Que- 
sto fu il punto in cui venne dimostralo ai magistrati quanto 
sia il danno che derivi dalla trascurala facoltà medica , ed 
in conseguenza dalla maucauza della polizia medica ( V. Ani. 
Fried. Fischer’s , D ars telluri^ dtr medicinalverfassiut^ Sach- 
sens nebst V oischlàgcn su ihrer Ferbesserung. Leipzig 1814 , 

8.*, s. 35 3 3 6). 
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iterazióne e di aspettare scrupolosamente il 
compiuto ristabilimertto? Non riesce forse fre- 
quentemente al medico di porre limite al ve- 
leno della rabbia col mezzò della - pronta di- 1 
struzione della superficie della parte morsec-* 
chiata, contaminata : dalla bocca di un animale* 
idrofobo, ed in parte penetrata, e così' p¥e-' 
venire nella maniera la più fortunata il sicuro 
scoppio della più terribile malattia della spe- 
cie umana? Non ha fórse il medico nvagistral- 1 
mente salvato con tìn metodo simile centinaja 
di uoihini che dovevano certamente perire a 
motivò di ferite prodotte da frecce avvelenate, 
e dalla morsicatura delle vìpere ? Quante nn- 
gliajà di giovani, che già presi dai malori del- 
l’onanismo , e che dovevano 'ire perduti in- 
fallibilmente per io stato , non furono salvati* 
più dai medici coi loro consigli paterni, che 
dai moralisti , e col quadro commovènte de- 
gli effetti spaventevoli che derivano da questa 
costumanza contro natura , e li 1 resero utili 
membri alla società umana? L’estirpazione de*> 
più stolidi pregiudizj , perniciosissimi alla sa-* 
Iute ed alla vita delle popolazioni , è nella ; 
maggior parte 1’ opera dei medici, che a pre- 
ferenza d’ ogn’ altra classe di uomini si occu- 
parono dello stadio della natura e della con- 
siderazione de’ suoi effetti (i). Chi poi credesse 


(i) Pendant long-tems les liommcs adorine? à l’étude de. 
l’art de guèrir ont élé les seuls qui ont professé les diverse* 
partics de la vaste Science de la nature. C’est aux tnédeeins 
en generai qu’on doit les progrès de la physique générale , 
de la zoologie, de l’anatomie , de la hoUnique, de la chimie, 
de la mineralogie : soni ceux qui ont d'abord peupld les aca- 
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r.he questo servigio sia troppo magnificato , 
legga egli ciò che io ho scritto in un altro 
luogo di quest’ opera su le moltissime malattie 
che ne’ passati. tempi erano attribuite’ agli spi*- 
riti maligni ed alle streghe , 1 e <C09Ì"VetiiVan6 ' 
abbandonati i mezzi giudiziosi per dissiparle (<). 

Jl dottore Wyerus (Wever) fu uno de’ primi 
che con energia ha combattuto, a froftté delle 
opinioni in allora regnanti nelle autorìtà tanto 
ecclesiastiohe quanto Secolari , e col massimo 
pericolo d’ essère gettato in un rogo , la crc<- 
denza nelle streghe e nei maghi, (a) Mólta 
diverse furono quelle dì Carlo 'Magno, che' già 
nel secolo ottavo aveva- òrdhìWto' « che 7 ficài- 
«uno, chiunque egli fosse, dovesse essere brìi 1 - 
ciato sotto il pretesto di stregoneria $ ma clile 
gli stregoni fossero regalati ; al ifta 'chiesa coufe 
schiavi (3)». La cieca , ma nelle'Bue cònsegufehzè 



detnies de l’Europé, qui ont mème institué plusieurs d'entre 
Vlles, oa qui ont pese les premier» fondemens {FourórÒ¥, lia. 
tnédccine cclan'éc par les Sciences physiques , . t. I, p. 3;, "4)- 

(i) Sistema compiutp ecc., t. IX, sez. II, art. 3, § 5 , 6 e in 

Ancora sotto il governo di Gustavo' Adolfo furono molto fre- 
quenti in Isvezia i processi delle stregonerie. Si facevo uso dèi 
mezzi i più atroci onde obbligare alla confessione le per- 
sone che erano in sospetto di stregoneria : i.l carnefice gji 
strappava tutti i peli e li esponeva alla prova dell’ acqua ecc. 
La figlia di Gustavo il grande, Cristina , sembra assersi gih 
innalzata sopra la superstizione del secolo:, ed avere messo 
un limile all’ orreudo abuso della giustizia. Almeno jordiny 
essa ad un tribunale ne* suoi stati tedeschi « di abbandonare 
ogni ulteriore inquisizione sui processi risguardanti la stre- 
goneria, perché quanto più vi si immerge, tanto più si Uova» 
in un labirinto da cui pon si può sortire». D. Fiedr. HUJlSf 
Gescliichle Scwedens , IV theif. Halle 1810 , s. 4%- 

(i) Jo. ìVyerus Gràp'JNNUS , De prestigio dasmonum èt 
incantationibus et vencficùs. Basileae i364. 

(5) Ad Fcclèstce servilttlm doncritiir'. Saxon. capii.", art. '•!».— 

V. Gjillard , Jlisloire dt CharUmaguc , t. Il, p. 345 . 
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terribile credenza ne’ vampiri , che Wanswietéi» 
ha combattuto con molta forza , è ancora ri- 
cordata. Sì fatte .filantropiche osservazioni fu- / 
rono motivo che si fece ai medici in allora 
il rimprovero > ingiusto e pernicioso n della 
miscredenza , e noi sappiamo sgraziatamente 
come cadde a . molti di essi a ben caro 
prezzo sì fatto grido. Non fu mai seriamente 
preso a cuore l' infinito danno che producono 
all’uomo le paludi in vicinanza delle sue abi- 
tazioni, e non firmai considerato: l’ impru- 
dente taglio de’, boschi , che impediva il tra- 
sporto delle velenose loro, esalazioni alle case 
che vi erano esposte , segnatamente nei paesi 
caldi; fino a che finalmente il gran medico 
Lancialo (i),aprì gli occhi su tale punto tanto 
ai suoi colleghi quanto alle autorità , e diede 
loro prove, convincenti che è richiesto, colla 
maggiore urgenza il seccare e rendere colti- 
vabili i fondi paludosi, come pure il conser- 
vare gli alti boschi, non solo iu .risguardo 
economico , ma principalmente in considera- 
zione della salute pubblica , e per impedire le 
così frequenti {portali, e., multiformi febbri in- 
termittenti ( febres intersriittentes perniciosa ) , 
le idropisie endemiche, lo scorbuto ed altre 
malattie facilmente ; mortali. La storia insegna 
che uno de’ filosofi i più rinomati , Empedo- 
cle d’Agrigentà' , si è reso immortale, ed ha 
acquistato il nome di domatore del vento , avendo 
egli chiuso l’intervallo fra due sommità di una 
ìùiontagua, per cui venue tolta la via ad un 
vento di sud che era motivo allo sviluppo di 

(i) De noxiis paludum cffluviis. 
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malattie maligne e distruggitrici. Sì riferisce 
pure in risguardo a questo stesso filosofo, che 
i Seliuunti soffrivano la peste a motivo che 
il vicino fiume Hypsas conduceva dell’ acqua 
putrida e formava degli stagni , e che Empedo- 
cle introdusse nella palude dell'acqua corrente, 
e così ebbero fine quelle malsane esalazioni 
da cui risultavano le malattie maligne ( 1 ). La 
benefica proibizione delle sepolture nelle chiese, 
l'allontanamento loro dalle abitazioni, è pure 
opera de’ medici, più volte ripetuta, che fe- 
cero rappresentanze contro questo abuso. Il 
bene fìsico di una gran classe di cittadini 
utili, degli artisti e de’ manifattori era gior- 
nalmente ed infinitamente cimentato mentre 
si occupavano essi con una condotta incauta 
delle faccende loro , e solo pochi medici co- 
noscevano I’ origine velenosa delle malattie 
proprie a quegli uomini , fino a che 1’ im- 
mortale Ramazzici la scoprì prossimamente , 
e nello stesso tempo insegnò il modo di evi- 
tarne col migliore successo gli influssi (a). Ap- 
pena da due secoli era la natura specifica della 
così detta colica pictorum (3) ( benché questa 
già da mille anni dovesse assalire una grande 
quantità di operaj nelle miniere di piombo , 
i pittori in diversi lavori , i fonditori di 
piombo e di st3gno o pentola] , i fonditori 
dei caratteri da stampa e gli stampatori , gli 
orefici , i chimici , gli speziali , i confettieri , 


(l) V. SPRElfGBL , 1. C. , I tb. , 5. 5ia-5l4. 

(7) De nwrbis arlificum. Geoevae 1717. 

( 3 ) Diatribe de novo et poptilari apud pictores dolore co * 
ìleo. Parisiis 1639. , 

Frank, Fui. Jlled. T. XII. B v 
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e per le falsificazioni del vino , che già da 
molto tempo si praticano) fino a che Citesio 
fece la prima descrizione di questa malat- 
tia; ma fu solo conosciuta imperfettamente; 
mentre ai nostri giorni, allorché si impieghino 
a tempo i rimedj , e si operi tosto colla più 
giudiziosa medicina (i) , sono dissipati questi 
mali a migliaja, che nelle grandi città sono 
frequentissimi , e ne sono perfettamente tolte 
le funeste conseguenze loro. Il croup che ne* 
nostri tempi sembra essere più frequente che 
in passato , benché esso distrugga ancora una 
grandissima quantità di ragazzi, ora però, allor- 
ché sia chiamato a tempo un medico ben pratico, 
è guarito molto più frequentemente che per lo 
passato. Chi non sa quanto fosse negligentata un 
tempo l’educazione fisica de’ fanciulli , e quanti 
effetti mortati avesse questa negligenza, appog- 
giata alla più grossolana ignoranza ed ai pre- 
giudizj , che però ne’ nostri tempi , a cagione 
della diligenza ed attività nell’ osservare e ben 
giudicare, e delle ammonizioni in iscritto per 
parte de’ medici, sono in parte banditi dai pa- 
renti stati illuminati? Le scuole pubbliche man- 
tenevano , a motivo che ivi si raccoglievano 
fanciulli o già presi da malattie contagiose, 
oppure solo guariti in parte , una miccia sem- 
pre accesa , che facilmente doveva svilupparvi 
uu generale incendio, fino a che il forte grido 
de’ medici filantropi indusse molti governi a 
togliere questo disordine ecc. 


(i) Fra i molli libri che fino ad ora si pubblicarono sulla 
colica del piombo , inerita di essere preferito quello di F. F, 
Mkrat , Traile ile la colique métallique vulgairemenl appellóe. 
coliquc des peintres, piombici? eie., deuxiètne éd. Parisi Si a, 8." 
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Onde ben calcolare i vantaggi che i medici, 
nello stretto senso della parola, producono ai 
popoli, deve essere la loro arte, quantunque 
essa formi solo un tutto , divisa nelle sue parti 
principali. Innumerabiii malattie assalgono l’in- 
tero sistema del corpo umano , quindi spe- 
cialmente una parte del medesimo ; e ben- 
ché esse frequentemente si sviluppino anche 
nelle parti, esterne , sono nondimeno, avuto ri- 
sguardo all’origine dell’avvenimento che è 
nascosto ai sensi , ancora malattie interne. Al- 
tre lesioni sono semplicemente esterne, e nou 
presuppongono, per es., le contusioni, le ferite , 
le lussazioni , le fratture delle ossa , alcun er- 
rore nel tutto (*). Per una serie di secoli ri- 
mase il trattamento di ambedue queste serie 
di inali alla cura di un medesimo medico , senza 
distinzione di nome ; ed è in vero tanto impos- 
sibile , come superfluo il determinare se egli 
debba occuparsi prima delle malattie interne, 
oppure delle esterne. Avendo presso gli Egizj 
ciascuna parte della medicina già il suo spe- 
ciale incaricato , debbono perciò ue’ pas- 
sati tempi avere avuto tanto le malattie esterni , 
quanto le interne il loro proprio medico. Per 
quello poi che la storia insegna , fa solo ai 


(*) Non esclude però V illustre autore , come si rileva chiaro , 
esservi malattie esterne che lasciano luogo a supporre essere 
desse risultamenti di malattie interne : non rade Jiate malori 
esterni disvelano al medico dotto ed analitico severo la na- 
scosta serpe che rode i visceri e gli organi, e che non si lascia 
scorgere cogli oscuri ed ingannevoli indizj di sua esistenza , 
À:he a chi sa penetrare con occhio non comune nei segreti 
della natura organica. 
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tempi di Erasistrato e di Erofilo , che le sin- 
gole parti della medicina furono trattate da 
medici differenti ; e tutta la scienza era divisa 
in dietetica , farmaceutica e chirurgica. Non 
è possibile il potere qui calcolare i vantaggi, 
oppure i danni che avrà prodotto allo stato 
la medicina così imperfetta. Deve evidente- 
mente una gran parte de’ primi attribuirsi ad 
un alto grado di tensione d’ immaginazione 
de’ malati cagionata dal metodo de’ tempi , 
piuttosto che alla medicina stessa. Omero dice \ 
« Un uomo che sana altrui colle sue cure, è degno 
di stima. Egli taglia il male, e quindi lo medica 
con un unguento ». Ma questa lode si riferisce 
specialmeute alla chirurgia; ed effettivamente la 
chirurgia, fosse pur anco molto limitata, deve 
però avere di molto superato per P effettivo 
suo vantaggio la medicina di que* tempi. Se 
noi deduciamo poi la conseguenza della rimar- 
cabile raccolta delle sperienze , «li cui noi siamo 
debitori ad Ippocrate , che le attinse da una 
grande quantità di osservazioni; mi sembra che 
anche quello che ci ha insegnato questo grau- 
d* nomo , ci dia luogo a dedurre che egli sia stato 
ben lungi dall* avere raccolto ne’ suoi pochi 
scritti , ritenuti per genuini , la massa di mi- 
gliaja di sperienze degli antichi che erano re- 
gistrate ne* diversi tempi e nelle famiglie. Vi sono 
poi sperienze tali , la di cui giustezza ne pre- 
suppone molte altre , benché non se ne faccia 
alcuna menzione ; e così dai pochi frammenti 
dell’ astronomia de’ Caldei giunti fino a noi , 
si può dedurre l’esistenza di molte altre co- 
gnizioni , clic servirono ai medesimi di fonda- 

l 
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mento, ed anche alle operazioni matematiche , 
che si crede essere state scoperte solo nei 
tempi più tardi : così pure disvelano diverse 
massime Ippocratiche una quantità ( di un 
solo uomo , oppure Be si vuole, da che la di 
lui intera famiglia era dedicala alla medicina , 
di questa pure ) di sperienze per noi perdute. 
Come ordinariamente la superficie esterna del 
nostro globo , in ogni tempo soggetto a molte 
rivoluzioni , per cui a motivo di voragini, che 
vomitarono fiamme, il di lei interno venne cor- 
roso da scavi profondi qua e là sparsi in qualche 
distanza, e presenta alla vista molti strati di 
lava che 1* uno dopo P altro si innalzarono a 
sorprendenti altezze , e fra questi poi altri 
strati , lavoro di molti secoli , di fertile ter- 
riccio; così la stessa sorte accadde alla me- 
dicina posta affatto sotto la rena, e la maceria 
prodotta in parte dall’ originaria ignoranza e 
dai più grossolani pregiudizi dell’antichità, ed in 
parte da que’nuovaroente stabilitisi; e quindi nel 
tempo delle invasioni de’ barbari, di lunghe e 
sanguinose guerre, di peste, di fame e di mi- 
serie , per cui vennero di nuovo distrutte le 
fabbriche scientifiche, e di nuovo riprodotte, 
ma più tardi atterrate ancora , restandovi 
però sempre alcuni ricchi filoni, la di cui 
proprietà può persuaderci dei frequenti quasi 
periodici annichilamenti delle scoperte umane e 
delle sperienze, prima che ponesse sede sulla 
terra la possanza dell’ immortale stampa. 

Se noi dobbiamo portare il nostro giudizio 
su gli scritti medici dei due primi secoli dopo 
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Ippocrate, che noi Bolo possediamo, si avrebbe 
molto da temere che questi lontani tempi 
abbiano riportato più danno che vantaggio 
alla medicina. Cosi pure , secondo 1’ apparenza 
nei tempi consecutivi ed eziandio ai tempi 
nostri , i medici si esprimevano ed ancora si 
esprimono frequentemente con opinioni ipo- 
tetiche e contraddittorie , hanno però general- 
mente costume , al letto del malato , di per- 
correre la via loro indicata piuttosto dalla sem- 
plice sperienza che dalle teorie, e questa seguo- 
no ; laonde non si può parimenti con certezza 
giudicare semplicemente dagli scritti de’ medici 
antichi, quale metodo di cura abbiano essi im- 
piegato (i). Per quello che noi sappiamo, fu 
per molto tempo seguito dai medici Ippocrate, 
e questi certamente erano preferibili a molti 
degli odierni; imperocché facevano, sul metodo 
di vivere che più conveniva alle malattie , osser-’, 
vazione più rigorosa di quella si pratichi dai 


(i) Da che fra gli Iudos , ed anche in tempi molto rimoli 
non procedevano i medici cosi alla cieca nel trattamento de’ loro 
malati, noi lo rileviamo dal drammatico Kalidas , che esisteva 
già da 1900, che (uel suo Sakontala , o l’anello da deci- 
dersi , p. q5 1 ) fa dire a questi da Anasuya a È impossibile 
che noi possiamo conoscere Sakontala , ciò che accade nel tuo 
seno ma noi ci. immaginiamo che tu soffri quello che noi fre- 
quentemente udimmo raccontarsi nelle novelle d’ amore. Di 
schiettamente ciò che produce la tua malattia. Il medico non può 
comiuciare ad ordinare ritnedj prima che egli conosca la causa 
della malattia (atto terzo , p. 47 j 48). — £>ir William Jones 
stabilisce che anche i medici Indos sono frequentemente più 
dotti dei Brami , benché non ne abbiano la loro presunzione e 
siano i più rispettabili e sapienti di questo popolo. I Pudera 
studiano la medicina dai libri , che sono chiamati Mdidya ; 
e che negli antichi Maidjra si trovino alcuni buoni precetti, 
sembra risultar chiaro dalle dilucidazioni di KaUas. 
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moderni: essi facevano maggior uso della me- 
dicina aspettante , ed essi per prevenire le ma- 
lattie ed anche per curare le malattie croniche 
impiegavano molto di più la ginnastica. Si deve 
perù rimarcare che a motivo che i magistrati , 
tosto che il sacerdozio perdette la sua influenza, 
tapevano far uso solo molto poco o nulla della 
dottrina medica a servizio della legislazione 
Oppure della polizia, dell’amministrazione, 
ddla giustizia; e poiché la medicina si occu- 
pata solo del trattamento delle malattie, la 
società non poteva in verun conto ottenerne i 
vantiggi che essa era in istato di somministrarle. 
Certanente dovettero ora i pregiudizi dannosi 
alla ptbblica salute , da che la medicina non 
fu praticata più esclusivamente da uomini 
che dotevano trarre da questa la loro consi- 
derazioni ed il loro mantenimento , essere 
facilmente combattuti , e finalmente del tutto 
distrutti ; ma regnò ancora sui più comuni acci- 
denti natirali per molti secoli la tenebra egi- 
ziana deliberatamente mantenuta per 1’ addietro 
fra i laici: era difficile il poter avere in un po- 
polo già da molto tempo ingannato, le cogni- 
zioni necessarie al medico su di un supposto 
vizb riguardante la struttura del nostro corpo, 
le d lui offese nelle malattie , col mezzo de’ ca- 
daveri umani; ed era sommamente pericoloso il 
dnbiare dell* immediata influenza degli dei , op- 
pure degli esseri maligni nella produzione di 
molte malattie, segnatamente di quelle popolari. 
Ai tenpi ancora di S. Girolamo molte malattie, 
segnatimente convulsive , erano riputate come 
azionerei diavolo*} e come ai rileva dalla di lui 
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propria narrazione (i)j e le guerre eterne si 
opponevano al progresso di tutte le scienze , 
e segnatamente a quello della medicina. 

A fronte però di tutti gli impedimenti riu* 
set di risvegliare di nuovo la medicina dal suo 
sonno di mille anni, e di farle fare importanti 
progressi nel felice trattamento delle malattia 
le piò difficili. Pria di tutto somministra unt 
prova la piò incontrastabile la lue venerea* 
che non cede se non col soccorso medico , 
come ingiustamente abbiano trattato la medi- 
cina i motteggiatori, e gli increduli , la di cui 
beneficenza hanno forse essi stessi sperinen- 
tato un tempo in quella. Si consideri solo la 
storia del primo apparimento di questa ma- 
lattia in Europa, da cui tosto milioni di uo- 
mini furono assaliti ; e perchè in alierà nes- 
sun medico era al caso di portargli soccorso , 
furono dati in preda alla disperatone ; ® 
si osservi quant’ oltre abbia fatto ai nostri 
giorni la sola medicina , e non ( coire si suol 
dire frequentemente all’ occasione lei rista- 
bilimento de’ malati in altri casi) la buona na* 
tura ? « Anticamente era la mortalità , dice 
Zinmierniann , sì grande, che nel breve viaggio 
di Olanda all’ India orientale , frequeutemmte 
fino al Capo di Buona Speranza , anzi prima 


(1) Auriga Gazensis in curro percussus a daemone, totus 
obriguit, ila ut nec manus agitare, nec cervicem posset edere. 
Delatus ergo in lectu, cura solam linguai!» moverete prò- 
ccs, non prius posse sanari , quam crederei in Jesu«? c 
spenderei arti pristinse renunciaturum. Credidit, S£P®® 1 » 
saualuj est ( Vita Hitarionis in op, omn. } t. I , h 
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<11 arrivare ali’ equatore , si calcolava il decimo 
uomo morto. Su dì ciò 9e ne può persuadere 
specialmente leggendo le descrizioni de’ più an- 
tichi viaggi Olandesi nel principio del secolo de- 
eimosettimo, per es. , di Hontmaun, Sebald de 
Weest, Vau der Hagen, Rogge, Weens ecc. Per- 
dette Cook, nel suo secondo viaggio marittimo 
che durò per treamii e 18 giorni, di 139 uomini 
solo quattro de’ medesimi: tre di questi perirono 
accidentalmente , il quarto era già malato da 
che partì dall’ Inghilterra. Nel suo terzo viaggio 
marittimo avendo con seco due bastimenti , per- 
dette nello spazio di quattro anni e due mesi, solo 
cinque morti di 192 uomini: di questi, tre erano 
già malati, quando abbandonarono la loro patria; 
in computo del viaggio perciò ne vanno solo 
due uomini. La Perouse ebbe, dopo il- suo 
viaggio di due anui, al suo arrivo a Botanybay, 
nella Nuova Olanda , solo un malato di 199 
uomini. Marchand perdette parimente nei suo 
viaggio di due anni all’ intorno del globo un 
solo uomo. Il calcolo della mortalità dà di 100 
uomini nél fiore della loro età , sulla terra 
ferma, in due anni, tre morti. I nostri metodi 
di viaggiare pel mare hanno quàsi vinto la 
natura : si naviga all’ intorno del mondo onde 
essere più certi diana più lunga esistenza (1) ». 
Ed in che consistono poi questi metodi , se non 
che nel seguire con maggiore esattezza i pre- 
cetti medici in risguardo alla maggiore purità 


(1) E. A. fV. von TÀmmtrmann die Erde und ihrc Be- 
wahner uach dai neuetlai Entckckungcn. I lUcil , s. 17, 19» 
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dell* aria della nave , precetti che sono il ri-; 
sultarncnto di una lunga ed esatta sperienza ?! 
« Si è però, dice Krusenstern , riconosciuto 
cosa impossibile I* evitare lo scorbuto nei 
viaggi di mare; ed anche i viaggi dello sto- 
rico lord Anson provano che la maggior 
precauzione non basta punto per evitarla , 
perchè la malattia ha la sua origine dall’ aria 
del mare » (1). A fronte di tutto ciò sembra 
che questa terribile malattia sia quasi del tutto 
sradicata , oppure sia sul mare di non rilevante 
pericolo ; imperocché ne’ piò lunghi viaggi si 
è saputo prevenirla del tutto. La guarigione 
pure dello scorbuto anche già molto inoltrato, 
è, quando non manchino i mezzi che vi sono 
necessarj , molto piò facile di quello che era 
in passato. Prima che i medici conoscessero 
la natura delle febbri intermittenti maligne , 
di cento malati ne perivano almeno cinquanta- 
cinque ; ora ne 9 ono salvati altrettanti di quel 
numero, allorché non accada che al primo od al 
secondo parossismo si renda vano, per un influs- 
so mortifero, ogni soccorso medico. Apparten- 
gono , dice Susmilch, alle malattie diminuite, 
le coliche , le malattie de’ fanciulli alla testa e 
quelle delle partorienti e delle puerpere tper 
la straordinaria conformazione del crauio del 
feto ecc. ecc., e quelle per l’epilessia e pel gozzo; 
così pure è diminuito il numero delle donne 
che o immaturamente partoriscono , o che nel 
parto vengono trascurate. I morti per colica 
sono diminuiti dai 170 fino ai 7 in ogni 


( 1 ) Rsise uni die JVelt } li iheil , s. a54-a55. > 
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mille; le malattie glandulari dai 19 fino ai 4; 
le morti di parto dai 14 fino agli 8. — Non 
ci dà tutto questo ragione per conchiudere che 
la cagione di questa diminuzione deve ritro- 
varsi solo nell’auroentata dottrina medica? Non 
può forse essere salvato, con una si fatta prova, 
1* onore medico contro i suoi dispregiatori , 
contro gli ingegnosi motteggi del profondo La 
Metrie nella sua Penelope , e contro quelli che 
si scagliano , perchè la medicina non è onni- 
potente, perchè il medico non può dqre ajuto 
a tutti , quando specialmente gli uomini hanno 
travagliato per molt’ anni alla rovina del loro 
corpo, e lo hanno reso inetto a salvarli? (1) 
Il ristabilimento de’ morti apparentemente è 
tutta opera de* medici moderni : dovrebbe da 
solo e senza contraddizione provare il vantaggia 
della medicina. Noi non sappiamo ciò che 
propriamente sia la vita, ma migtiaja di morti 
apparentemente, stati ristabiliti, la di cui sal- 
vezza un tempo sarebbe stata considerata opera 
di un dio, benedicono la medicina che fu in 
istato di richiamarli ancora in vita. 

I grandi progressi che ha fatto la medicina , 
segnatamente nei due ultimi secoli ( da che 
essa si è indefessamente occupata di tenere 
esatto calcolo di tutti i fenomeni osservati.net 
tempo di malattie terminate colla morte) , col 
mezzo delle sezioni patologiche de’ cadaveri , 
e la sut^ cura nel conservare in ispeciali ga- 
binetti patologici i pezzi innormali stati sco- 
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perti in sì Catti esami, distinguendo diligente- 
mente le cause dagli effetti, nel porli nella 
conveniente luce , nel farli esattamente dise- 
gnare o modellare, nel descriverli, hanno fatto 
sì che si giunse a conoscere la natura , la sede 
e le cause della maggior parte delle malattie, 
che nei tempi passati erano poco o nulla af- 
fatto conosciute, ed in conseguenza si apprese 
il metodo curativo che vi era fondato. Le re- 
centi scoperte in chirurgia devono , come ha 
già ricordato l’ottimo mio amico Antonio Scarpa, 
quasi tutta la loro origine agli esami anato- 
mico-patologici ( 1 ). 

Si è tenuto esatto registro delle malattie 
contagiose accadute fra i popoli ed anche fra 
i loro animali domestici, e delle malattie ende- 
miche provenienti dai climi i piìi diversi ; si 
sono scandagliati nuovi rimedj, e tutto questo 
è stato reso noto pubblicamente in parte da’ 
singoli medici ed in parte dalle società me- 
diche , a grande vantaggio della posterità. 
Quantunque i giornali medici che ne* nostri 
tempi sono molto frequenti , abbiano sviato il 
maggior numero de’ medici giovaui «fallo stu- 
dio severo e ben fondato della loro scieuza, 
ed invece di esso abbianQ promosso semplice- 
mente la compassionevole presunzione di tutto 
sapere; quantunque in questi fogli regui un 
animo grossolano, pieno di spirito di partito 
che offende la scienza e la buona educazione, 
che soffoca ogni taleuto che 6Ì mostri cogli 


(>) Sulle ernie. Pana 1809. Prefazione. 
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scritti , e non di rado allontana gli uomini I 
più distinti di prendere ulteriormente parte 
nella pubblica istruzione, e produce oggigioruO 
un danno che deve essere preso molto a con- 
siderazione dai magistrati ; quantunque si co- 
nosca che i nostri giornali hanno solo lo scopo 
di magnificare 1’ una o l’altra scuola, o di av- 
vilirla e di far valere un sistema piuttosto che 
l'altro; e benché finalmente in alcuni di questi 
fogli dominino a danno della scienza tutte le 
passioni umane ; è nondimeno compensata una 
parte di questi disòrdini , da .che , a motivo 
dell* alto prezzo a cui sono saliti ora i libri per 
cui non possono essere acquistati dalla maggior 
parte de’ medici , è col mezzo di questi giornali 
sparsa colla maggiore celerità ogni nuova sco- 
perta , ogni rimedio confermato dalla sperienza, 
ogni utile provvedimento riguardante la salute 
pubblica , e si contribuisce io sì fatto modo 
ai progressi della scienza generale. 

Era ancora costume nel secolo decimo ottavo 
1’ abbandonare 1’ esercizio della medicina, termi- 
nati gli studj teorici, al giovane medico, e la- 
sciarlo a sé stesso nella carriera la più difficile e 
col grande sagrifizio de’ malati ; ma furono final- 
mente prima in Ediaburg , poscia in Leiden , 
Vienna e Pavia, e tosto anche altrove, dati da uo- 
mini sperimentati, ai giovani medici , de’ precetti 
pratici anche al Ietto del malato , al quale 
oggetto vennero erettele scuole cliniche , perloche 
questo male fu rimarcabilmente diminuito , e 
molti allievi furono forniti di importanti spe- 
rienze, maggiori di quelle che avrebbero essi 
potuto da se stessi acquistarsi appeua in dieci 
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anni; e senza un prezzo così sanguinoso (i). 
Questi istituti però potrebbero essere, secondo 
i principj da me stabiliti in quest’opera, molto 
perfezionati. * 

La medicina interna ha molto guadagnato 
fino a noi, e promette, con una migliore dire- 
zione ed inspezione, all’ umanità innumerabili 
vantaggi ; si deve dire lo stesso pure della chi- 
rurgia , se non di più. Benché poi anche questa 
parte della medicina non possa gloriarsi di una 
certezza matematica nei suoi trattamenti , che 
intraprende secondo i principj meccanici, perchè 
il di lei oggetto non è una massa morta , ma 
bensì il corpo vivo ; sebbene al semplice svel- 
lersi di un dente possa accadente una emorragia 
mortale , all’ amputazione di un piccolissimo 
membro , per esempio di un dito , ne possa 
derivare uno spasmo fatale ; benché non di 
rado si presentino i più gravi dubbj sull’ in- 
traprendere sì o no un’ operazione chirurgica, 
e dopo una decisione affermativa , la morte 
che ne siegue provi il contrario ; benché i 
molti ( anche ove non si manchi di chirurghi 
molto esperti e si abbia prestato in tem- 
po il dovuto sussidio) uomini storpi e mal 
conformati che vanno girando, portino pubbli- 
camente la prova dell’ impotenza ed alenile 
volte anche dell’ errore, della mano; benché 


(i) Nel secolo terzo dell’era volgare il sacerdozio teneva 
una specie di clinica. Si chiamarono cioè clinici quelli che a 
motivo di una malattia pericolosa erano stati battezzati nei 
loro tetti ( l'LEi/Rr } Hisloirc ecclàiastiquc , t. II, hv- 7, 
p. 280 ). 
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finalménte nqn si possa negare che nelle grandi 
battaglie e negli spedali militari affollati ven- 
gano senza sufficienti indicazioni qua e là mu- 
tilati degli uomini, oppure vengano morti per 
mezzo de’ carri dei cannoni , che avrebbero 
potuto con miglior cura guarire; 6Ì deve però 
confessare che un’ arte la quale in pochi istanti 
ristabilisce tanti cittadini che sarebbero perduti 
per malattie, e per parto, a motivo di tra- 
scuranza ; che sana le più veementi infiamma- 
zioni , oppure rimedia ai suoi eventi ; che ri- 
stabilisce le membra nella maggior parte de* 
casi senza che ne rimanga disformamento, e che 
rimpiazza in certo qual modo e non di rado 
quelle che non può ristabilire col mezzo del- 
1’ arte ; che sana compiutamente ferite somma- 
mente rimarcabili, e che penetrano profonda- 
mente, e di cui arresta 1’ emorragia di leggieri 
mortale ; che purifica e guarisce le piaghe di 
cattivo genere, e le fistole; che fa sortire nel 
modo il più fortunato gli umori travasati , 
stagnanti, che facilmente producono la morte, 
oppure i corpi stranieri indurati; che sradica 
le escrescenze ed i tumori fino alla loro ultima 
radice , che o sfigurano od impediscono le 
funzioni delle parti ;• che riduce le pericolose 
procidenze ed i visceri sortiti dalla loro ca- 
vità , prima che la gangreua li colpisca ecc. (*); 


(*) Non è operazione forse che empia di maraviglia quella 
che la visione ridona ì e che col ristabilirne l } organo regala 
allo stato artisti e uomini che col loro occhio riacquistalo 
possono porre a pubblico vantaggio i talenti loro? Eli’ è l’o- 
perazione destinata a togliere la diventata opaca lente cristal- 
lina ) che produce questo magico miracolo. Questa operazione 
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die dico io , un’ arte che ha valore di Fare 
tutto quanto ho esposto, ed anche più, è a eia- 


tra un tempo piena di pericolo per la consecutiva infiamma - 
zione e suppuratone che distruggeva V organo , benché stato 
magistralmente operato. Si faceva allora largo taglio onde 
estrarre la lente offuscala , ed appunto ciò era cagione del - 
l’ incendio di infelice augurio , operatone già conosciuta dagli 
Arabi e dai Greci , e ne parlano Honauin , Albucasi ed Avi- 
cenna, e la sola da essi esercitata. Rivolsero i chirurghi la loro 
riflessione agli infialici risultamenti che piu volle ne derivavano, e 
pensarono che V operazione di abbassare nel viireo la guasta 
lente doveva essere la preferita: processo di cui ne parlò Celso , 
che si conobbe con precisione nel secolo decimottavo , ed ha potuto 
prevenirne i mali ; ma è specialmente all ’ immortale Scarpa che 
è dovuta la maggiore facilità e sicurezza in questo modo di ope- 
rare. Immaginò egli con molto accorgimento che era d’uopo, onde 
ben colpire e con Jermezza tenere la lente cristallina diventata 
impaccio alla visione e squarciarne bene la capsula senza cui 

V operazione la più ben condotta irebbe a voto nel suo effetto, 

V abbandonare Vago retto finallora impiegalo, ed il servirsi 
invece dell ? ago uncinato disegnato nella sua grand’opera sulle 
principali malattie degli occhi. Colla mass ima facilità e sicurezza 
s’ affonda pure con quest ’ ago nel vitreo la lente viziata j ed 
essendosi così prodotta nella cornea opaca lieve lesione , general- 
mente parlando la derivatane infiammazione non è di ptolto mo- 
mento } non si cagiona violenza nella pupilla, non v’ ha il pericolo 
tli grave perdita del vitreo , nè della procidenza dell ’ iride , nè 
del leucoma , nè dell ’ atrofia dell ’ occhio ,• e nel caso la lente 
cristallina risalisse , pub V operazione essere ripetuta più volte 
e generalmeate senza pericolo. — La lente cristallina affon- 
data nel vitreo a poco a poco è corrosa , squagliata ed as- 
sorbita dai vasi assorbenti $ la membrana squarciata si fa in 
cenci ed in fiocchi , e questa pure è tutta assorbita. 

Non si deve però lasciar di notare esservi de casi , ma rari, 
in cui conviene preferire il metodo dell ’ estrazione. 

Ma non è pure da tacersi il divino soccorso che la chi- 
rurgia ha prestato a quegl ’ infelici che sono tormentati in un 
modo il più compassionevole dalle pietre , che col loro ruido 
contatto, e più volte coi loro angoli e spini producono nella 
vescico orinaria gli spasimi i più atroci , che non si calmano 
mai nella fierezza loro , e che distruggono la tormentosa vita 
producendo lacerazioni e gangrena. 

IV operazione del salvamento ebbe il nome di litotomia , o 


Digitized by Google 



r 


ARTICOLO PRIMO. ia 9 

tcuno stato non solo utile , ma anche effetti- 
vamente indispensabile. 

piuttosto di cistotomia , assai antica e più antica d’Ippocrate , 
che diceva a 3 suoi scolari: Neque vero calculo laborantes peo- 
cabo , sed magistris ejus perilis id muneres concedam. Fu 
poi in appresso descritta particolarmente da Celso , che la 
praticava con gran successo in Roma. Nelle donne non è gran 
fatto difficile , mentre ella è piena di pericolo nell 1 uomo. Si 
distinsero pel diverso modo di operare quattro metodi diffe- 
renti , detti apparecchi. Il primo ebbe il nome di piccolo 
apparecchio, ed è comunemente chiamato il metodo di Celso 
(Celsiana sectio) ; e fu per qualche tempo conosciuto anche 
sotto il nome di Guidoniana sectio da Guàio da Cauliaco , 
professore a Montpellier, indi ad Avignone, che lo richiami » 
ilal discredito in cui era caduto. Il secondo , grande appa- 
recchio , pel quale venne posto in dimenticanza il piccolo , e 
Mariano Santo di Barletti fu il primo che lo descrisse , e 
venne perciò chiamato sectio Mariana ; ma egli non ne fu 
peiis l 3 inventore , ma bensì Giovanni de Romanie di Casale f 
chirurgo in Cremona , che lo ha immaginato verso l 3 anno 
j 5 ao o i 5 i 5 . Il terzo è l’ alto apparecchio che è dovuto a 
Franco chirurgo di Turriers in Provenza , che lo immaginò 
ed osò tentarlo sopra un fanciullo di due anni a lui confidato , 
la cui pietra non poteva essere , a motivo del suo volume , 
portata verso il perineo , e l 3 infante ne guarì ; secondo egli 
narra nel suo Trattato delle orine, stampalo a Lione net i 56 f . 
Il quarto , V apparecchio laterale che è dovuto a Fra Giacomo 
de Baul leu , che ne fece l 3 esperienza a Parigi nel 1 61)7. 
Quest’ultimo metodo acquistò da diversi valenti uomini im- 
portanti miglioramenti , per cui l 3 operazione si eseguisce con 
maggiore facilità , sicurezza e minore pericolo. — Due melodi 
sono stati inventati per operare l 3 estrazione della pietra nelle 
donne. Il primo è chiamato per dilatazione , ed il secondo • 
per incisione. Il primo consiste nel dilatare l’uretra onde 
potersi fare strada nella, vescica , ed il secondo , che è pre- 
ferito dalla maggior parte de 3 pratici, e. di cui ne parla Celso , 
consiste, come è proposto dai chirurghi i piu avveduti, nel 
fendere il canale dell 3 uretra in tutta la estensione , e tagliare 
il collo della vescica più o meno profondamente. 

Fu però istituita l 3 operazione della pietra nelle donne anche 
coll 3 alto apparecchio , col taglio ipogastrico , e fu per la prima 
volta praticata in Italia nel giorno 27 febbrajo i 8 o 3 dall 3 il - 
l’illustre Scarpa nello spedale di Pavia su di una giovane di 
39 anni , e ne semplificò ingegnosamente il metodo. 

/■'BANK. Poi. Mcd, T. Xit. O 
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Per ciò che risguarda l’ostetricia., non ai 
può negare che alcune di lei scuole ( da 
che esse quasi nulla sieguono di ciò che in- 
segna la natura , e tutto vogliono attendere 
dall’ arte , ed in conseguenza insegnano a’ loro » 
allievi, allorché il parto è per accadere un 
poco difficilmente , di appigliarsi tosto al ri- 
volgimento del feto , benché non ve ne abbia 
H bisogno , oppure di dare di mano anche 
alla leva ed al forceps ) producono infiniti 
danni. A fronte di tutto questo si danno ba- 
stantemente fatti , in cui la natura può ope- 
rare solo poco , e l’arte vale tutto ; e questo 
è il caso in cui l* ostetricia è nella situa- 
zione di prestare, come ha realmente prestato, 
allo stato importantissimi servigi. Allorché io 
fui incaricato dell’ insegnamento dell’ ostetricia 
nel 1773 nel principato di Speyer, di 85 parto- 
rienti e puerpere ne morì una sola. Occupando io 
questa carica da dieci anni , ed avendo instruito 
tutte le levatrici di quel principato , fraiaòdi 
quelle donne solo una ne morì. Nei primi due anni 
aveva impiegato maggior tempo per attendere al 
rivolgimento , di quello che avessi fatto per la 
spiegazione dell’andamento naturale del parto, e 
pei precetti sulla necessità di attendere il medesi- 
mo con pazienza. Il risultamento fu , è vero, che 
le mie più giovani allieve, mentre le vecchie le- 
vatrici, non ancora instrutte della situazione vi- 
ziosa del feto, non sapevano più prestarvi soc- 
corso, conoscevano l’arte di rimediarvi con de- 
strezza , ed in conseguenza facilitare il parto; ma 
frequentemente fu da esse ciò eseguito senza 
una assoluta necessità : in complesso perdettero 
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certamente elleno meno partorienti, ma senza 
dubbio maggiore quantità di figliuoli delle vec- 
chie levatrici. Appena io ebbi tolto coll’ istru- 
zione questi errori , che la mia cura fu lar- 
gamente ricompensata coll’ effetto il più felice. 
Non è il solo affare del parto, in cui le mam- 
mane ben istrutte possono portare un grande 
vantaggio ; ma di più esse fanno colla giudi- 
ziosa assistenza e direzione delle gravide e 
delle puerpere , e col conveniente governo e 
trattamento dei neonati. 

Se noi consideriamo gli strumenti ed i mezzi 
di cui hanno bisogno i medici ed i chirurghi 
nel trattamento delle malattie , oppure gli oste-, 
tricanti nei casi difficili; noi dobbiamo con- 
fessare che l’ arte a’ nostri giorni , a fronte 
del passato , ha a gloriarsi dì grande premi- 
nenza. Uua rimarcabile quantità di strumenti 
facilmente dannosi, crudeli, oppure affatto inu- 
tili, è stata o del tutto abbandonata dai chirurghi 
moderni ed ostetricanti , oppure saviamente 
rimpiazzata con degli strumenti più semplici, più 
adattati, e nel loro uso meno uocevoli e meno 
dolorosi. Fa raccapriccio la ricordanza de’ molti 
figliuoli , che 1’ arte , prima si fosse appreso col 
mezzo di un conveniente volgimento a correg- 
gere la loro situazione , che impediva il parto , 
e prima della scoperta del forceps, ha smem- 
brato vivi nell’ utero con atroci uncini. 

Si consideri quante operazioni chirurgiche , 
che da sole sarebbero 6tate sufficienti per sal- 
vare i malati, furono ne' passati tempi trascu- 
rate anche ne' più grandi spedali tedeschi; in 
parte perchè erano quasi affatto ignoti i loro 
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principj ed i grandi vantaggi della chirurgia , ed 
in conseguenza i medici pratici disprezzavano 
i chirurghi , e li trattavano dispoticamente , 
e come fossero i loro servi ; in parte perchè 
quasi dappertutto si mancava degli strumenti 
i più essenziali; segnatamente poi, perchè non 
v* erano le mani che sapessero giudiziosamente 
impiegarli. Si vedrà pertanto facilmente, ben-' 
chè non esistauo ancora in molte province tede- 
sche e straniere chirurghi abili e bene speri- 
mentati, che ne’ tempi in cui questa man- 
canza era ancora più grande , dovette una 
molto maggiore quantità di malati , per man- 
canza di un socoorso coraggioso ed intelligente, 
miseramente perire. 

Veramente noi conosciamo molto poco ì me- 
dicinali di cui i medici i più antichi si servi- 
vano , perchè è ito nella maggior parte per- 
duto il significato delle denominazioni state 
da essi impiegate onde esprimerle ; e perchè 
nei nostri tempi, e certamente al sommo pre- 
feribili, la lingua tecnica , o 6Ìa dell* arte isto- 
rico-naturale , ora generalmente adottata , ha 
assicurato per sempre i nomi dei prodotti na- 
turali, meglio descritti, ed in gran parte anche 
bene disegnati; ma da ciò che noi ne conosciamo 
dobbiamo dedurre che 1’ antichità si è servita 
di molti medicinali di grande forza; mentre noi 
ora possiamo fare la scelta di rimedj più blandi 
e meno equivoci , ed abbiamo fra questi cer- 
tamente alcuni che sorpassano molto quelli pel 
valore loro, il solo vantaggio della corteccia pe- 
ruviana supera prodigiosamente quello del co- 
nosciuto ammasso de’ medicinali degli antichi t 
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e solo pochi rimeclj dell’ antichità , che giun- 
sero fino a noi, possono essere paragonati, per t 
la loro azione , alla canfora , al muschio , al 
castoro, all* assa fetida, alla valeriana, al ra- 
barbaro, all’ipecacuana, all’aloè, alla quassia, 
al columbo, alla senega , alla digitale porpo- 
rina , senza parlare di altri prodotti del regno 
vegetabile e dell’ animale. La chimica , che ai 
nostri tempi si è molto perfezionata , ci ha 
provveduti da tutti e tre i regni della natura 
eoo una quantità di rioiedj i piu attivi , coi 
preparati mercuriali, antimoniali e marziali, con 
sali e spiriti volatili , penetranti ecc. (*) Col 


(*) I grandi progressi che la chimica ha fallo ai nostri 
pomi , e va continuamente facendo , hanno condotto alla 
scoperta di nuovi c mollo attivi rimedj , e ad isolare le parti 
medicamentose le più efficaci ; e perciò mi lusingo non sarà discaro 
al lettore, che trattandosi di nuovi rimedj , o non ben cono- 
sciuti, e mollo importanti , io dia qui una breve descrizione 
delle proprietà che li caratterizzano , e faccia un cenno sul - 
V uso loro. Alcune di queste scoperte e molte sperienze ed 
osservazioni che le risguardano , sono lavoro di Magendie. 

Magendie , analizzando egli l’ intera famiglia degli stryeno* 
amari , scoprì la resina della noce vomica che riconobbe avere 
la proprietà di eccitare fortemente il midollo spinale senza 
attaccare altramente che in un modo indiretto le funzioni del 
cervello , e ne fece un estratto alcoolico , e lo impiegò nelle 
paralisie e nelle emiplegie. — Esso sviluppa scosse tetaniche, 
sudore ed eruzione cutanea ; ma bisogna essere molto cauti 
nel suo uso. 

Pelletier e Caventou hanno ottenuto dall’ estratto alcoolico 
della noce vomica una sostanza che essi qualificarono per un 
nuovo alcali , e che chiamarono slrichnina. 

La strichnina attenuta per cristallizzazione in una soluzione 
alcoolico allungata , ed abbandonata a se stessa, si presenta 
in forma di cristalli microscopici , riconosciuti per prismi a 
quattro facce , che terminano in piramidi a quattro lati inar- 
cati. Cristallizzata rapidamente ella è bianca e granosa, il 
suo sapore è di una amarezza insoffribile ,• lascia infine alla 
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mezzo di questa scienza di sussidio sono state 
analizzate colla maggiore esattezza molte acque 


lingua una sensazione , che si pub assomigliare a quella che 
producono certi sali metallici: essa non ha odore. Esposta al 
contatto dell 3 aria non prova alterazione alcuna : essa non si 
fonde che nel momento in cui si decompone e carbonizza. Il 
grado di calore al quale succede la decomposizione , è pari- 
mente inferiore a quello con cui si distrugge la maggior parte 
delle materie vegeto-animali. La strichnina , malgrado il suo 
fortissimo sapore , è quasi insolubile nell 3 acqua. In fine il 
carattere principale di questa sostanza consiste nella proprietà 
che ha di formare de* sali , unendosi agli acidi. 

Risulta dalle sperienze di Pelletier che la noce vomica, 
contiene due sostanze alcaline , cioè la strichnina e la bru- 
cina di cui ora si dirà. 

I casi nei quali si prescrive questo nuovo farmaco , sono 
quelli in cui è indicata la resina di questa stessa noce. 

Pelletier e Caventou hanno pure scoperto una nuova base 
salificabile nella corteccia della falsa angustura ( Brucar» 
antidy senterica ). Pelletier V ha di poi trovata unita alla 
strichnina nella noce vomica. 

La brucina ha un sapore amaro mollo intenso , è poco so- 
lubile nell 3 acqua } benché più solubile della strichnina. Allora 
quando essa ha potuto cristallizzarsi regolarmente si presenta 
in forma di prismi obliqui a base paralellogrammica. — La 
brucina cristallizzata è un vero idrato. La sua affinità per 
V acqua è notabilissima; mentre la strichnina pura non è 
suscettibile di passare allo stato di idrato. La brucina perde, 
per mezzo della sua fusione , una considerabile quantità di acqua. 
Si fonde ad una temperatura prossimamente eguale a quella 
dell 3 acqua bollente , e divenendo fredda si rappiglia come la 
cera , e si unisce agli acidi , e con essi forma de 3 sali neutri. 

La brucina ha le proprietà della strichnina , ma in minor 
grado. Essa ha un sapore amaro molto intenso ; è poco so- 
lubile nell’acqua; ma più della strichnina.- cristallizzandosi 
si presenta in forma di prismi obliqui a base paralellogrammica. 

Persone, Serliirner e Robiquet furono guidati dalle giu- 
diziose loro ricerche a conoscere che nell ' oppio esistono 
due sostanze molto attive , e che esso è composto ; i .° di 
un olio fisso ; a.° di una materia analoga alla gomma ela- 
stica ; 3.“ di una sostanza vegeto -animale , che non fu an- 
cora bastantemente conosciuta; 4-° di muci lagine ; 5.* di 
fecola ; 6.* di resina ; 7 ,* dell’ avanzo di fibre vegetabili ; 
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ftiiaerali, e sono state imitate col migliore sue- 1 
«esso , ed impiegate dai medici con grande 


8 * di narcotina; 9.“ di acido meconico j 10.“ dell’ acido 
scoperto da Robiquet ; 1 1 .° della morfina. 

Nd diremo solo della morfina e della nacrotina perchè 
sono le sostanze che più interessano il medico. 

Im morfina pura è in forma di cristalli regolari, di un 
bianco perfetto , di una trasparenza leggiermente opalina j 
« interamente priva di odore , ma di un sapore amarissimo , 
t presenta de* prismi regolari a quattro facce. La morfina 
sostituisce esclusivamente la parte narcotica dell 3 oppio ; e se 
ni fanno diverse composizioni. Essa a guisa di un alcoli si 
conbina coll 3 acido acetico , col solforico e col muriatico ; e 
la sua dose è di un quarto di grano ad un mezzo grano. 

la narcotina produce sui cani uno stato di instuptdimenlo , 
che non deve essere confuso col sonno , poiché ne è affatto 
diverso. La narcotina e la morfina operano in un senso 
cortrario. La prima è stimolante, e la seconda deprimente r 
projrietà però che non sono sufficientemente provate. 

Plletier ha, in una memoria presentata nel 1817 all 3 ac- 
cadenia delle scienze, dimostrato che le differenti specie di 
ipecacuana devono la loro virtù emetica ad un principio 
immeliato particolare, che egli ha distinto col nome di emetina. 

Baila y ha ritrovato l 3 emetina nella viola (Viola odorata ), 
e le ha dato il nome di violina o di emetina indigena. 

L 3 emetina pura è bianca, polverosa , inalterabile all 3 aria; 
di 3 opposto l 3 emetina impura, o sia la colorata, è delique- 
tente. Questa sostanza è poco solubile nell 3 acqua fredia , 
un poco più nell 3 acqua calda ; ma si scioglie benissimo 
nll 3 etere e nell 3 alcoole. Il suo sapore è leggiermente amara 
^emetina è fusibilissima , e si liquefa circa ai 5 o gradi del 
temometro centigrado. Essa ridona il colore azzurro al tor- 
narle : si discioglie in tutti gli acidi , diminuendo la loro 
acìità senza farla interamente scomparire. Cogli acidi forma 
dell combinazioni acide , evidentemente cristallizzabili : si 
apphssima in questo alla veratrina : essa è precipitata dalle 
sue ombinazioni per mezzo della noce di galla nel modo 
stesse degli alcali delle chine. Cosi la noce di galla sarà nel 
caso a avvelenamento per ^emetina il solo conveniente antidoto. 

L 3 Retina pura produce più facilmente vomito dell 3 im- 
pura , colorala. Pelletier ha osservato prodursi il vomito 
con un edicesimo di grano d 3 emetina pura : due grani ba- 
stano pv far perire un grosso e robusto cane. 
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vantaggio. La farmacia di cui io parlerò i 
non avrebbe mai potuto, fino a tanto che la 


Pelletier e Cavcntou hanno ottenuto pure dalle chine tue 
alcali f il primo di questi fu distinto col nome di ci neon na , 
ed il secondo con quello di chinina. Il primo lo riscottra- 
rono essi nella china bigia ( Ciochona condaminata ) ; ed il 
secondo nella china gialla ( Cinchona cordifolia ). Si tcopri 
poi nella china rossa (Cinchona oblungifolia) simultaneamente 
la cinconina e la chinina, la prima in quantità tre volte mag- 
giore che nella china bigia , e la seconda quasi il doppio di 
quella che si è potuto ricavare da un 3 eguale quantità di chini 
gialla. Ulteriori ricerche hanno fatto conoscere che la chinila 
e la cinconina esistono insieme in queste tre specie di chini, 
ma nella china bigia la cinconina è , relativamente alla eh» 
Dina , in quantità molto maggiore. Il contrario succede dela 
china gialla , in cui sommamente predomina la chinina. 

La cinconina è bianca , translucida , suscettibile di cristil- 
lizzarsi in aghi , solubile solamente in joo parli ac tua 

fredda , per la qual cosa la soluzione ha pochissimo saptre. 
Sciolta neW alcoole , o meglio in un acido , fa sentiri un 
sapore motto amaro , che rassomiglia perfettamente qiello 
della china bigia. La cinconina non si scioglie che in ficco - 
lissima quantità negli olj fissi , nei volatili e nell’ etere sol- 
forico : si unisce agli acidi , e forma de ’ sali più o meno 
solubili ; e si usa in medicina il solfato e l’ acetato di cin* 
conina. Il primo di questi sali è solubilissimo nell ’ acqua ; 
il secondo lo è mollo meno j ma con dose eccedente di acide 
si scioglie assai facilmente. 

La chinina è bianca, non è suscettiva di cristallizzare 
eoi mezzo della soluzione $ nondimeno Dumas e Pelletier soi 0 
giunti a far pigliare alla chinina una tessitura cristalline , 
facendole provare la fusione ignea nel voto , e lasciandid 
diventare fredda lentamente. In questo caso , invece di ri- 
servare il suo aspetto resinoso e la sua trasparenza , esa 
si contrae , diventa opaca , e si formano alla sua supffi- 
cie de ’ centri di cristallizzazione , che irradiano da tuttj la 
parli , e producono come una suede di ondato: la spiga- 
tura della massa è cristallina. Jf.'sa è tanto poco edibile, 
nell ’ acqua , quanto la cinconina ; nondimeno il suo ipore 
è mollo più amaro. 1 suoi sali sono altresì generfncnle 
più amari , ed hanno un colore di madreperla che li diingue. 
La chinina c solubilissima nell’ etere , mentre la «pconiua 
lo è a* sai poco , il che somministra, un messo nonsolo di 
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chimica restava nell* infanzia, acquistarsi nè cre- 
dito nè importanza , e nulla più sarebbe stata 


distinguere queste basi , ma ancora per separarle , quand/ el- 
leno si ritrovano riunite. La chinina fusa diventa idio-elet- 
irica: se ne prepara il solfato di chinina che è molto in 
uso per dissipare le febbri intermittenti. 

La chinina è da preferirsi tome febbrifugo alla cinconina , 
perchè quest 3 ultima lo è in grado minore ì e talvolta manca 
anche di effetto. 

Le dosi di solfato di chinina ordinariamente efficaci iteli e 
intermittenti sono dai 6 ai 12 grani nella giornata : 9 grani 
di chinina rappresentano il valore di un’ oncia di china. La 
cessatione della febbre avviene d 3 ordinario subito dopo la 
prima o seconda dose. 

La veratrina è un alcali parimente stato scoperto da Pel - 
letier e Cavenlou che primamente lo estrassero dalla saba- 
diglia ( Veratruin sabati! Ha ) , poscia dal colchico comune 
( Colchicum autnronale ) , e dall 3 elleboro bianco ( Veratrum 
comune) , c l 3 hanno chiamato veratrina dal nome della fa- 
miglia alla quale appartengono queste piante. 

La veratrina è pochissimo solubile nell 3 acqua fredda. 
L 3 acqua bollente ne discioglie del suo peso , ed 

acquista un' agrezza sensibile. È solubilissima nell' etere , e 
più ancora nell' aicoole. È insolubile negli alcali , e solubile 
in tutti gli acidi vegetabili. Essa satura tutti gli acidi e forma 
con essi de 3 sali non cristallizzabili } che coll’evaporazione 
pigliano l’apparenza di gomma. Il solfato solo presenta degli 
elementi di cristalli , quando però l’acido non è eccedente. 
Jm carta di tornasole fatta rossa dagli acidi, ritorna azzurra 
col mezzo della veratrina. Esposta la veratrina all 3 azione 
del calorico , si liquefa ad una temperatura di 5o' 4 o. In 
questo stato essa ha l 3 apparenza della cera : col diventar 
fredda si forma in una massa simile all 3 ambra , ed ha un 
colore translucido. 

La veratrina produce sull 3 organismo animale vivente gli 
stessi effetti delle piante dalle quali è cavata , e può esservi 
in conseguenza sostituita , e con molto vantaggio , perchè si 
conosce in questo caso ciò che si ignora nell 3 altro , cioè la 
quantità di sostanza "attiva di cui si serviamo. 

Desfosses ha scoperto la solanina , nuovo alcali vegetabile , 
in due individui delta famiglia de 3 solant , cioè il solatro 
ordinario ( Solanum nigrum ), e la dulcamara ( Solanum 
dulcamara ), Esiste la solanina in queste due piante j ma le 
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considerata che un commercio di droghe, e 
come 1 arte del confettiere, a cui poi essa effec- 


foglie dell ultima ne contengono una quantità assai notabile t 
mentre in quelle del solatro non se ne riscontra alcuna traccia . 

fnrnA 0 U SO T n \ Ì perfettamente pura, si presenta in 
forma di una polvere bianca, opaca, talvolta del colore della 

™ dre P erla - h senza r odore > il suo sapore è leggiermente 
amaro e nauseoso. sua amarezza si sviluppa , scioglien- 
dola negli acidi , e particolarmente nell ’ acido acetico. I sali 
ette essa forma cogli acidi, non sono cristallizzabili : la loro 
soluzione si trasforma coll’evaporazione in una massa gom- 
mosa, trasparente , facile a polverizzarsi. 

La solanioa è insolubile nell’acqua fredda, l’acqua calda 
*pot%ione CW ^ 16 ’ Pa ^ coo ^ e M scioglie una piccola 

Le sue proprietà alcaline sono poco appalesate dalla sua 
azione sull» curcuma ; nulladimeno essa ridona il colore az- 
zurro alla carta Unta di tornasole, e fatta rossa dagli acidi; 
e può, operando con attenzione, somministrare delle dissolu- 
ziom perfettamente neutre. Come tutti gli alcali vegetabili , 

™Uwata SOS> ' a Cie dt pochissima di acido per essere 

Non si è ancora sperimentata la solanina nelle persona 

j, a . 6 ’ nu l. a f' P u '° tentare ne’ casi nei quali sono indicati 
t estratto di solatro e della dulcamara. 

eneulle e Lassaigne hanno scoperto nella semenza della 
stajusana ( Delph.nium stapbisagria ) un alcali speciale che 
essi hanno chiamato delfina. 

,„;f,% dd<Ìaa qUa, !f è P“ ra è '"forma di polvere bianca; 
all ’ 0 f"* >q ua "à è umida ; ma diventa opaca esponendola 

‘‘ a . na ' Non ,la odore i ma un sapore amarissimo , ed in 
seguito acre. ’ 

-Jf a . C{ ? u “ scioglie una piccolissima quantità di delfina . che 

I*»ì >U °i nco jl° 5Cere se non dal leggiere amaro che acquista . 
coole e l etere la sciolgono assai facilmente. La solu- 
' one a coolica cambia in color verde lo Sciroppo di viole , 
e restituisce il colore azzurro alla carta tinta di tornasole e 
Jatta rossa pria, dagli acidi. 

La delfina forma cogli acidi solforico , nitrico , idroclorico 
( muriatico ) , ossalico, acetico ecc. dei sali neutri solubilis - 
S ‘. mt > l \ . sa :P 0 f de’ quali è estremamente amaro e molto acre ; 
gii alcali la fanno depositare in forma di gelatina. 

/ ^ delfina non è stata finora sperimentata come medica - 
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tivametite attendeva. I riraedj che i medici do- 
vevano ordinare furono, dopo che essi non si 


menta ; ma se la stafusaria ha qualche virtù medicinale , i 
presumibile che risiala nell’ alcali che si ricava da questa 
pianta. Si potrà adunque tentare di adoperarla nelle circo- 
stanze nelle quali la stafusaria è indicata; ed allora farà 
d’ uopo far uso dei sali di questa base per ragione della 
loro facilità a sciogliersi. 

Occupandosi contemporaneamente Henry e Caventou , senza 
che uno conoscesse il lavoro dell’altro, dell’ analisi della gen- 
ziana , ne ottennero un alcali che essi concordemente chia - 
tnarono genzianino. 

Il genzianino ha un colore giallo , è senza odore , di un 
amaro di genziana , aromatico , fortissimo, che va crescendo 
molto , quando si discioglie in un acido. 

È solubilissimo nell’ etere e nell ’ alcoole , e si separa per 
mezzo dell’ evaporazione spontanea in forma di piccolissimi 
aghi cristallini , gialli. È molto meno solubile nell ’ acqua 
fredda , a cui nondimeno comunica un sapore amarissimo. 
L’ acqua bollente ne scioglie in maggiore quantità. . 

Gli alcali allungati danno maggiore intensità al suo colore 
e ne disciolgono un poco piu dell’ acqua stessa. 

Gli acidi indeboliscono il suo colore giallo in una maniera 
sensibilissima. Le sue dissoluzioni con gli acidi solforico e 
fosforico sono quasi senza colore ; e giallicce sono quelle core 
gli acidi più deboli , come l’acido acetico. L’ acido solforico • 
concentrato la carbonizza , e distrugge la stia amarezza. 

Esposto il genzianino in un tubo di vetro al calore del 
mercurio bollente , si sublima in forma di piccoli aghi cristal- 
lini. Una parte è decomposta. 

Il genzianino non cambia sensibilmente il colore azzurro 
del tornasole fatto rosso dagli acidi. Esso pare neutro. 

Conviene il genzianino nelle dispepsie. 

Courtois ha scoperto nella soda di Varech una sostanza 
speciale che egli chiamò jodio da louitit violaceo , a motivo 
del colore che presenta quand’ è allo stato di vapore. 

Il jodio è solido alla temperatura ordinaria. Esso si pre- 
senta in forma di piccole lame bige di una debole tenacità , 
che hanno l’ aspetto della piombaggine. Si fonde ad una tem- 
peratura di 1 70° del term. centigrado , e si volatilizza a 176* 
cent, spandendo de 3 bellissimi vapori violetti. Questi vapori 
racchiusi in un recipiente si condensano di nuovo in lamine 
cristalline. 
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occupavano piò per averli, prepararli e soni'' 
ministrarli , dati agli speziali dalle donne 


Il jodio si scioglie nell’etere e nello spirito di vino. Quest’ ul- 
timo ne scioglie più o meno , secondo che è più. o meno retti - 
Jicato , a 35°, e ad una temperatura di i3‘ cent, ne scioglie l / t 
del suo pesò} l’acqua non scioglie il jodio che del suo peso. 

Il jodio ha la proprietà di formare un acido con l’ idra- 
geno ed uno con V ossigeno. 

Il jodio non si combina coll ’ ossigeno allo stato gasoso , ma si 
unisce all’ossigeno allo stato digas nascente e forma l’acido jodico. 

Il jodio ha molta affinità coll' idrogeno , lo toglie ad un 
gran numero di corpi e lo assorbe allo stato gasoso , allorché 
la temperatura è alta ; e forma eon questo gas l’ acido idra - 
jodico. Quest’ acido si presenta in forma di gas sema colore , 
di sapore forte , di un odore mollo piccante che fa rossa 
fortemente la tintura di tornesole , e spegno i corpi in com- 
bustione. 

Questo gas è assorbito molto rapidamente dall’ acqua , che ne 
scioglie una grandissima quantità : spande altresì nell’aria de’fu- 
mi bianchi, impossessandosi dei vapori acquei che vi si ritrovano . 

Tanto il jodio quanto i sali ecc. che risultano dai suoi 
acidi sono di un grand’ uso in medicina sì internamente che 
esternamente: si impiega il jodio, ed isnoi preparati con molto 
successo nel trattamento del gozzo , nelle malattie scrofolose , 
negli ingorgamenti glandulosi , nei tumori bianchi, nella tisi- 
chezza scrofolosa , ed in alcune altre affezioni scrofolose , 
nelle soppressioni dei menstrui , nella dissenteria cronica et 
motivo della soppressione de ’ menstrui , nei casi di tisi la- 
ringea, de’ flussi bianchi e degli ingorgamenti si/ilitici ; nei bub- 
boni sifilitici e nella blenorragia. Pare però che troppe qua- ' 
htà medicamentose si attribuiscano al jodio. — Le sperienze e 
le osservazioni ben condotte decideranno. 

Si fa uso dell ’ unguento con l’ idro-j odalo di potassa e della 
tintura di jodio , di cui se ne danno ( n io gocce , tre volte 
al giorno, in 3 once d’ acqua con un poco di zucchero, e si 
aumenta la dose fino a 20 gocce tre volle al giorno : 20 gocce 
contengono circa un grano di jodio. 

Jones ha scoperto nel luppolo una sostanza speciale che 
egli chiamò luppolina. Essa era però già siala descritta da 
Payen col nome di materia gialla del luppolo. 

Questa sostanza è in forma di piccoli grani lucidi, giallicci, 
che coprono la base delle squante del luppolo. È di un colore 
giallo doralo 3 polverosa , di un odore aromatico , ed i com- 


V 
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«lei volgo che vendevano erbe , ed a mo- 
tivo della mancanza di cognizioni botaniche 


posta di resina , di olio volatile , e di un principio amaro. È 
quest’ ultimo a cui il nome di luppolina pare che debba essere 
riserbato. Esso ha un sapore amarissimo , ed è solubile nell’acqua , 
nell’ alcool e nell’ etere , ai quali comunica la sua amarezza. 

La luppolina è utile in alcune dispepsie. 

Cresce nelle Indie orientali un arboscello della famiglia, 
degli euforbj , chiamato croton liglium, dal quale si cava del- 
l’olio. Si coltiva al Maialar , a Ceylan ed alle Molucche a 
causa delle sue proprietà medicinali. È già da molto tempo 
4 nel i63o ) che l’ olio di croton è stato introdotto in Euro- 
pa : fu in pari tempo da alcuni medici adoperato interna- 
mente. Nell’ anno i63l Artus Gyselius celebrò l’uso di 
quest’ olio nelle idropisie. A’ nostri giorni non si faceva quasi 
più parola in Europa di questo medicamento . Cronwel ha richia- 
mato l’ attenzione su di esso : ne estese ' l’ uso generalmente 
nell’India ; e Io ha egli parimente introdotto in Inghilterra. 

Questo rimedio è un possente catartico una sola goccia , 
od al più due nel brodo , per es. , od in pillole , giunse a 
dissipare le costipazioni ostinate. Lo si trovò utile anche nella 
colica de’ pittori. 

Caldarini ha riconosciuto che si può supplire all’ olio del 
croton tiglium coll ’ olio dei semi dell’ euforbia catapuzia 
(Calaputia minor ). 

Quest’ olio ha prossimamente le qualità fisiche di quello 
dei semi di ricino ; è dello stesso colore , di una densità però 
minore ,• non ha odore , non è acre o disgustoso al palato , 
è limpido. Col tempo e col caldo il colore diviene sporco ed 
opaco t ed acquista un sapore piccante : passa poscia allo 
stalo di rancidità : brucia con una bella fiamma bianca senza 
fumo t non si scioglie nello spirito di vino anche il più retti- 
ficalo : fa sapone cogli alcali. 

Quest’ elio opera come purgante blando -, e s’ impiega in 
tutte le affezioni gastriche. 

Oerstaedt ha scoperto una sostanza speciale nel pepe ( Piper 
nigrurn ) e l’ ha considerata come un alcfili vegetabile , a cui 
si è dato il nome di peperino. Pelletier ha fatto V analisi 
di questo seme , ed ha provalo che il peperino è una materia 
cristallina ,• ma non un alcali vegetabile ; che ha molla rela- 
zione colle resine , ed è di una natura particolare. 

La materia cristallina del pepe si presenta in forma di 
prismi a quattro lati , de’ quali due paralelli sonp sensibil- 
mente più larghi: il prisma è terminato da una faccia indi- 
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che solo nel secolo decimottavo furono salda- 
mente fondate, accadeva non di rado che una 


nata. Questa sostanza è interamente insolubile nell ’ acqua 
fredda : V acqua bollente ne scioglie una piccola quantità , 
la quale deposita diventando fredda. Essa è solubilissima 
nell ’ alcoole , meno solubile nell’ etere , più solubile a caldo 
che a freddo. 

Pelletier trova che il peperino ha molta analogia con la 
resina del pepe di cubebe , che VauqueUn paragona al bai - 
samo di copaiba. Il peperino nel cubebe avrà perduto la sua 
proprietà cristallina. 

Meli opina che il peperino ha le stesse qualità febbrifughe 
degli alcali delle chine , e che anzi la sua azione è più certa 
e più pronta di quella del solfato di chinina , e che deve 
essere somministrato in dose minore di questo. Le febbri in- 
termittenti sono le sole malattie nelle quali si impiega questo 
medicamento. Si potrà usarlo ancora nelle blenorragie invece 
del pepe cubebe. 

Secondo Meli V olio acre del pepe ha le stesse qualità 
febbrifughe del peperino ; ma in minor grado. Questo dipende 
senza dubbio da che questo olio contiene una certa quantità 
di materia cristallina. 

Hume ha estratto dalla sciarappa una sostanza analoga 
agli alcali , che egli distingue col nome di sciarappina. 

Questa sostanza non ha alcun sapore nè odore sensibile f 
sembra più pesante del morfio , delle chinine e di altre so- 
stanze analoghe : è appena solubile nell’acqua fredda ; l’acqua 
calda ne scioglie pochissima quantità. V etere non ha su di 
essa alcuna azione : ma l’ alcoole la scioglie facilmente ; es- 
sendo però stata piccolissima la quantità ottenuta da Hume , non 
ha potuto egli conoscere le proprietà chimiche di questo nuovo 
alcali , nè la sua azione sull ’ economia animale. Egli ha de- 
ciso di continuare le sue ricerche. 

Stearns ha- riconosciuto che il grano sprone, o segale allo- 
gliata somministrata tanto in polvere quanto in decotto , agiva 
in un modo particolare sull ’ utero. Esso produce dopo quin- 
dici a venti minuti da che è stato preso delle forti contra- 
zioni e continuate degli organi dell’ utero , le quali persi- 
stono fino a che il parto è condotto a termine. 

Boyer ha scoperto nella digitale, col mezzo dell’ analisi , il 
di lui principio attivo , che chiamò digitalina. 

La facilità colla quale la digitalina si li quefa è un ostacolo 
per poterla cristallizzare in modo che sia distinta e perma- 
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pianta fosse presa per 1* altra , e certamente 
a gravo danno de’ malati. 


nenie. È noto però che etsa si cristallizza regolarmente quando 
le circostanze le sono favorevoli. Frevost avendo messo su 
di una lastra di vetro una goccia della soluzione di digitalina 
nell* alcoole , ed avendola svaporata con precauzione alla 
fiamma dello spirito di vino , vide sotto il microscopio 
un ingrossamento lineare di aoo cristalli ben disegnati , di 
forme variate ; quella che sembrava servire di base a tutte 
le oltre era il prisma diritto a basi romboidali : la somma di 
ognuno de’ piu grandi angoli di questi rombi pareva uguale 
al doppio dei due più piccoli ; in fatti si valeva in molti 
luoghi del campo de 3 prismi diritti a base esagono , nei quali 
si scorgevano le linee di rincontro di tre romboidi che li 
avevano formati con la loro unione. Oltre i diversi poliedri ai 
quali succedono le aggregazioni dei cristalli primitivi , si trovano 
dappertutto di queste cristallizzazioni , disposte come le barbe 
di una penna , e simili a quelle che presentano gli altri alcali. 

Si è riconosciuto , col mezzo delle sperienze state fatte su 
diversi animali , che la parte attiva della digitale purpurea 
risiede nella digitalina la quale è sommamente attiva. 

Si è impiegato in questi ultimi tempi con molto vantaggio 
F acido prussico ( acido idrocianico ) nelle tossi nervose , 
nell 3 asma , nel trattamento palliativo della tisichezza , per 
calmare V irritamento dell 3 utero anche nel caso del cancro , 
per frenare V attività del cuore. 

Si dà quest 3 acido alla dose di quattro a sei gocce, e più 
in un poco d’acqua e nella giornata. 

L 3 acido muriatico ossigenato ( il cloro ) serve per disin- 
fettare Varia degli spedali , e gli spedali stessi. Braitliwale as- 
serisce di averlo usato nella scarlattina ed in alcune Jlem - 
masie cutanee acute. Nislen l’ha somministrato allo stato li- 
quido , e vantaggiosamente nelle diarree , nelle dissenterie 
croniche , le quali pareva che procedessero da uno stato di 
atonia della membrana mucosa intestinale ) Thenard e Cluzel 
hanno trovato il cloro utile per dissipare la rogna la più 
inveterata ; Sacco ha riconosciuto utile il cloro nell 3 idrofobia, 
e fVendelstadt ne riferisce guarigioni. Palloni dice essersi 
assicurato con multiplici sperimenti , che non solo il contagio 
petecchiale , ma quello ancora della febbre gialla , del vajuolo , 
del vaccino , della sifilide, ed anche l 3 idrofobico perdono 
la loro specifica qualità ed ogni attività malefica, esponendoli 
solamente (fuori del corpo) all 3 azione dell 3 ossigeno. Palloni 
ha pure ottenuto grandi vantaggi colla cura ossigenante nella 
febbri .adinamiche, per In quali ha prescritto le immersionidei 
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Nella grande quantità delle malattie che assal- 
gono ! uomo, ve ne hanno di quelle, come il 
vajuolo , i morbilli, la scarlattina, il tifo ecc., 
che una volta che abbiano assalito 1* intero siste- 
ma del corpo, non lo abbandonano se nou quando 
hanno compiuto il corso che loro è prescritto. 
Altri de’nostri malori possono, allorché sono trat- 
tati a tempo, se non sono dissipati affatto, essere 
però di molto abbreviati. A questi apparten- 
gono le febbri gastriche , le intermittenti , le 
infiammazioni, le malattie pei veleni ingojati ecc. 
Nel mentre il medico profitta di questo van- 
taggio, risparmia esso ai malati non solo un 
maggiore soffrire , il pericolo del possibile pas- 
saggio delle medesime in una malattia leuta , e 
frequentemente molto piò pericolosa ; ma am 
che il tempo che avrebbe perduto a datino. 


maiali in un bagno tiepido d’acqua comune mista all’acido cloro 
( Commentario sul morbo petecchiale dell’anno 1807 di G. 
Palloni ecc. Livorno j8igJ. 

William fVallace impiegò il cloro nelle affezioni croniche dei 
visceri addominali , particolarmente quelli del fegato. Riferisce 
egli molte osservazioni di itterizia , di calcoli biliari , di idro- 
pisie, nelle quali il suo metodo è riuscito utilissimo. FA è di 
parere che l’amministrazione del cloro in vapore è efficace in 
tutti icasi ne’ quali le funzioni biliari sono languenti e pervertite. 

Si dà il cloro alla dose di due grossi , ed anche di sei agli 
otto grossi in sufficiente quantità d’ acqua e nella giornata. 

I profumi coli’ acido nitrico distruggono i cattivi odori , 
servono essi pure per disinfettare , ed i vapori inspirati non sono 
di danno j mentre lo sono sommamente quelli del cloro. 

Si formano coll ’ acido idrocianico e col cloro diversi com- 
posti che hanno molto valore medicamentoso ,• così pure di 
somma efficacia sono le combinazioni del jodio colla potassa , 
col mercurio ecc. ecc. ,• ma io troppo oltrepasserei i limiti 
che può soffrire lo scopo di quest’ opera, se volessi tenere più 
lungo discorso sulle diverse sostanze e composizioni loro , c/t® 
furono in questi tempi riconosciute quai possenti rintedj. 
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delle loro incumbenze e del sostentamento 
delle loro rispettive famiglie; così pure le forze 
che vi si esigono , e le spese che avrebbero 
dovuto eseguire per una malattia lunga. Mille 
malati , dice Wedekind , costano giornalmente 
più di tre volte altrettanti mendicanti, perchè 
il mendicante non solo si può mantenere molto 
a buon mercato ; ma eziandio perchè non ha 
bisogno di alcuna assistenza , ed in conse- 
guenza non sono occupate al suo servigio altre 
persone. « Se quindi i medici non prestassero 
ulteriore servigio che quello di abbreviare per 
metà la durata di ciascuna malattia , questo 
vantaggio sarebbe già meritevole della mag- 
giore considerazione de’ governi , imperocché 
ciò che costa la superflua durata delle malat- 
tie, può essere impiegato per altri oggetti » (1). 

In quanto alla quantità delle malattie incu- 
rabili , la sorte de’ mortali che ne sarebbero 
colpiti, sarebbe piena di disperazione, se noti 
vi fosse la medicina, onde almeno in molti 
casi mitigare il loro soffrire , e rendere . nou 
solo sopportabile, la loro esistenza,, ma anche, 
per quanto fosse possibile, sostenerla più a 
lungo a consolazione delle loro famiglie. Si sa 
quanto frequentemente dipenda da quest’ ultima 
la sorte del governo domestico , cd allorché si 
tratti di reggenti buoni che rendono felice il [io- 
polo, di ministri e di uomini di stato assennati , 
sperimentati, cari alia patria, quella di intere 


( 1 ) Vcber dert Werlli der Heiìhunde , s. 55. 

Frank. Poi. Mcd. T. Xll. io 
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provinole c del regno. Ognuno ben 63 come è 
caro l’amore che la saggia natura ha impresso 
a ciascun individuo al prolungamento della sua 
vita benché non felice , per cui ogni giorno 
di più gli sta sommamente a cuore ; e deve 
perciò anche questo servigio dell’arte, benché 
molto limitato, essere tenuto in gran calcolo. 
Il famoso disprezzatore de’ medici , G. G. 
Rousseau , dice nel 6uo Emilio : « Essi (i me- 
dici ) fanno girare i cadaveri .... » Quest’ è 
certamente il maggiore trionfo della medicina; 
mentre essi sanno anche annodare di nuovo 
i fili della vita già rotti in alcune situa- 
zioni, benché non con molta durata; si deve 
quindi da ciò ragionevolmente dedurre avere 
dessa un grande potere quando la natura 
nou opera con fòrza contraria. Un medico 
giudicioso non deve mai, fino a tanto che gli 
sembra mantenersi 1’ organismo , considerare 
una malattia dell’ intero sistema , sia pur essa 
«pianto si vuole inoltrata , come incurabile , 
onde ritirarsi dal trattamento della medesima; 
é quando i medici della rimota antichità cre- 
devano di dover rifiutare la loro assistenza ai 
pazienti che essi ritenevano per perduti ( 1 ) , do- 
vevano od essersi ingannati più di rado dei più 
recenti, oppure dovevano avere affatto ignorato 


(1) Qui igitur eos reprelieudunt . qui viclis a morbo 
manus nou acimovent , non minus adhortantur ad ea susci- 
pienda , quec attingere fas non est , quam quae fas est. la 
coque apud eos, qui nomine tenus medici sunt, admiralioueni 
couciliaul, ab arlis vero perilis ridentur. HtPPOCRATES , Da 
arte , cap. 7, . 
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iì pregio dell’ arte nell’ alleviare le malattie.; 
Socrate attribuisce ad Escuiapio ed ai suoi due 
figliuoli Macone e Polidério , che esercitavano 
la medicina avanti Troja , un modo di pen- 
sare che a me pare essere nulla più che 
molto improbabile che sarebbe abborrito da 
ogni medico odierno (i). Alcuni malati che 
erano abbandonati dai loco medici, furono ora 
senza alcun soccorso , ■ ora solo con quello 
delle vecchiarelle o de’ cerretani, ed a scher- 
no dei medici , che troppo precipitarono il 
loro giudizio, vennero risanati; e la felicemente 
dissipata morte apparente , quella eziandio , 
come io ho sperimentato in me stesso , che 
assale gli uomini sotto una malattia perico- 
losissima , ammaestra .bastantemente quauta 
circonspezione si esige prima di pronunziare 
ad un malato la sentenza di morte. Posto poi 
anche non vi 6Ìa speranza al ristabilimento 
loro , la natura che ci ha provvisti con non 
avara mano de’ mezzi d’ alleviamento , ci fa 
cenno di tentare tutto ciò che può ritardare, 
quanto più è possibile , il termine delia vita. 
Si sa che la tisichezza nell’ ultimo suo grado 
Don lascia più alcuna speranza al ristabilimento; 


! 


(i) Cum animadverteret ( ^Esculapius ) in civitatibus bene 
conslitutis suum cuique opus assiguatum esse , in qup ne- 
cessario sit elaborandum : neque ulti otium adeo superesse , 
ut per omoem vitam valetudinarius in corpore curando oc- 
cupetur. — Homines ipso natura faabitu et victus inconti- 
nenti* , neque sibi , neque aids existimabant ( disculapius 
ejusque filli) utile esse vivere, neque circa illos artis operam 
ttdhiberi , eosque esse curandos , ne si quidem Mida ditiores 
essent. ( Socrates , in Plalonis republica ^ lib. Ili ; Platohis 
opera omnia , edit. Jq, Serrani , t. II, p. 4°7 j, 4°8 , 4 l °)» 
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ma il medico può però porre argine, per de’ 
mesi, all’incessante tosse secca, alla piena ve- 
glia che ne risulta, al sudore ed alle diarree 
che rapidamente spossano , e per altrettanto 
tempo allontanare 1’ inevitabile morte. Finora 
in medicina non fu scoperto un mezzo onde 
far fronte alla podagra; ma essa ne calma però 
P acerbissimo dolore , e generalmente la allon- 
tana dalle parti più nobili , nelle quali po- 
trebbe produrre tosto la morte ; e quando il 
paziente segue il metodo di vivere che gli è 
prescritto , le ricadute del male sono molto 
più rare. La pellagra, finora incurabile, è allon- 
tanata per alcuni anni dal suo termine fatale 
coll’uso de’ bagni tiepidi, con un vitto mi- 
gliore, e coll’ evitare l’ influsso locale dei raggi 
solari più pericolosi in primavera. La para- 
céntesi guarisce solo molto di rado P idropisia; 
ma col votamento dell’acqua stagnante nella 
cavità addominale sono dissipate per mesi od 
anche anni le angustie , le ansietà ed il sof- 
focamento stesso , ecc. 

Mitiga la medicina almeno la sorte de’ ma- 
lati , che non può essa più salvare ; e non si 
dovrebbero avere mai veduti si fatti sgraziati , 
e non essere mai stati testimonj della loro gra- 
titudine, allorché non si volesse riconoscere il 
merito di questo soccorso. Se si avesse in 
pensiero di rinunziare affatto alla medicina , 
la maggior parte de’ malati , sul di cui rista- 
bilimento noi abbiamo una certezza morale , 
andrebbero miseramente a perire per lo scor- 
buto , per la sifilide e per le febbri intermit- 
tenti maligne; e quelli, della cui guarigione 
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noi siamo meno sicuri, sarebbero privati d’ o- 
gni consolazione, e sarebbero in preda ad una 
certa disperazione. 

Ma poiché gli uomini sono costretti dalla 
natura, anche in sì fatto stato, a cercare ancora 
soccorso ; si abbandonerebbero essi finalmente 
a immorali ignoranti ciarlatani ed ai bagnuoli; e 
così nel campo della medicina, sì diligentemente 
fabbricato, non si vedrebbero crescere, invece 
di piante addimesticate e ben innestate, che 
le salvadche, le quali portano solo frutti inutili 
ed anche velenosi. 

Il servigio che la mediciua presta alla giu- 
risprudenza, somministrando le sue cognizioni 
fisiche onde indagare la verità nel caso di so- 
spetto o di realtà di offese che abbiano a pu- 
nirsi ecc. , deve essere qui solo accennato di 
passaggio, poiché nessuno ne dubita (1). Col 
mezzo di questa assistenza, che fa, per così 
dire , parlar quasi i morti , e li costringe a 
palesare la verità, essa smaschera i delitti che si 
nascondono al giudice. È difficile il compren- 
dere , come prima che la medicina si fosse a sì 
alto grado estesa e perfezionata, potessero mai 
i giudici nei casi dubbj di diritto giugnere allo 
scopo, alla di cui decisione i principj della me- 
dicina devono essere riguardati essenziali (a). È 
vero però che ne’ tempi passati si sono fatti va- 


(1) Y. Laurent Heister , Diss. de medicina utilitate in 
jurispnulentia. Helrast. ijào. 

(a) Johann Heinrich Kopp ci ha dato uno schizzo di un» 
storia di medicina pubblica , che eccita il desiderio che il 
tutto di questo sia da esso compiutamente eseguito (Jalirbuch 
der Staalsanneykundc L'ita Jahrgang , s. i;6'22i ). 
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lere diversi fondamenti di prova del delitto, op- 
pure dell’ ionocenza ( come per es. i giudizj di 
Dio, ovvero le prove del fuoco e dell’acqua, il 
far sangue de’ trucidati allorché venivano toc- 
cati dagli inquisiti, la prova del congresso pel 
matrimonio (*) ) ; ma questi debbono avere 


(") Fa raccapriccio il leggere nella storia i ferocissimi tor- 
menti che erano ordinati da legislatori carnefici ne? tempi 
della più oscura ignoranza , onde scoprire i delitti. Il reo 
supposto si tormentava col fuoco , colla tortura e colle mille 
crudeltà che immaginar sapesse V uomo il piu empio , a cui 
il veder soffrire fosse piacevole spettacolo. Gli accusati non 
potendo reggere al martirio , trovavano per ristoro la morte, 
e si facevano colpevoli di delitti ad essi affatto ignoti; ed il 
delinquente forte , esposto a tormenti a cui V incallita sua 
fibra e la fierezza del suo animo sapeva resistere , si ridea 
del suo carnefice ; e con si fatta ferocia e demenza più volte 
accadeva che l } innocente fosse dannato a morte , ed il reo 
introdotto dt nuovo nella società per di nuovo esserle a 
danno. — La filosofia de? nostri tempi ha distrutto questi 
orrori che erano ad infamia dell ? umanità. È dovuta immensa, 
riconoscenza a Filangeri e Beccarla ed altri sommi scrittori 
filantropi , che coraggiosi si scagliarono colla fiaccola della 
ragione nel regno delle tenebre , ne tolsero gli orrori , e vi 
portarono luce e giustizia. 

La prova del congresso per determinare V abilita al ma~ 
L imonio , se non crudele , . certamente non meno stolida era 
di quelle immaginale per iscoprire i delitti. E su di ciò io 
dirò qui alcune cose che servono a ben disvelare l’ errore di 
sì fatta supposta prova. 

Un uomo accusato d’ impotenza dalla propria moglie sof- 
friva di provare } alla presenza de? testimonj , la falsità di 
tale accusa ; una donna che voleva separarsi da suo marito , 
o perchè realmente inabile , o perchè da lei detestato , lo 
provocava impudentemente ad una lotta , quanto indecente } 
altrettanto contraria ai buoni costumi : queste scandalose 
scene si videro ne } tempi addietro bene spesso proscritte dai 
tribunali così detti E qual certezza trarre mai 

si poteva da simili prove ? Mettevasi V uomo al disotto degli 
animali stessi} giacché conveniva che esso manifestasse la 
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indotto a condannare degli innocenti , e ad 
assolvere de’ rei ; terribili mali che sgraziata- 
mente sono accaduti migliaja di volte. 


sua virilità inforza di una sentenza , mentre che questi non 
obbediscono che all 3 istinto naturale , e scelgono i momenti 
suggeritigli dal bisogno fisico, Risognava che quelli i quali 
non sottometlevansi a un tale esperimento , avessero a lottare 
contro quella ripugnanza e quella antipatia che in eguali cir- 
costanze allontanano a forza i conjugi , e divengono V uno 
per l 3 altro un oggetto d’ orrore. V unione dei due sessi è 
figlia della libertà : e perchè non è sempre la stessa anche 
quella dell 3 amore ? Ma il contegno , l 3 abborrimento e il 
disprezzo non la produssero giammai. 

Molti hanno creduto che fuso del congresso non sia stato 
introdotto nei tribunali dell’ officialilà che verso la metà del 
sedicesimo secolo } e che prima egli era ignoto al diritto si 
civile che al canonico. V enette , al contrario , credeva che la 
prova del congresso fosse ammessa dalla giurisprudenza ro- 
mana, poiché egli dice che V imperatore Giustiniano V aveva 
abolita , come contraria alla purità del Cristianesimo ma 
non si trova alcuna memoria della sua esistenza , nè della 
sua abolizione , sia nel Codice che nelle Pandette (a). Sembra 
Che la sua origine rimonti almeno al tredicesimo secolo. Infatti t 
Guido da Cauliaco , che viveva a quell 3 epoca , ne parla 
come d 3 una prova d 3 impotenza adottata dai giudici di que * 
tempi : senza dubbio essi credevano di bene operare sosti- 
tuendola alle differenti prove del ferro , del fuoco e del 
duello. Eglino non facevano che combattere l’ incredulità e la 
fierezza a danno de 3 costumi e dell 3 onestà pubblica , passando 
cosi dalla crudeltà all 3 infamia. 

Il congresso non si effettuava in allora con tanto appa- 
recchio e cerimonie , come negli ultimi tempi , allorché fu 


(a) Giustiniano nella legge III , Cod. Quand. tut. esse desiti., 
abolì non il congresso , ma l’indecente inspezione del corpo per 
determinare la pubertà del maschio : indecoratn observationetrt 
in esaminanda marium pubertale resecantes . . . . indignalio- 
nem corporis inbonesta cessante. 

Sebbene alcuni eruditi siano d’avviso che Giustiniano abbia 
abolito un uso non mai presso, i Romani esistito. 
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Quando poi la medicina giudiziaria , che fa 


solennemente proscritto , cioè verso la metà del diciassettesimo 
secolo. Ecco ciò che ci fa sapere Guido da Cauliaco. 

« Ma pria che i magistrati pronuncino definitivamente sopra 
un fatto di tanta importanza , delegano dei medici per ben 
conoscere ed esaminare le cagioni di questa impotenza .... 
e determinare il modo col quale si abbia ad eseguirne 
P indagine , e come si può leggere nell ’ opera di Mahon 
( Medicina legale e Polizia medica , volume primo , pag. -j 5 . 
Milano 1809). 

u Inseguito, sia che di frequente rifossero state delle forti 
ragioni per sospettare sull’ incorruttibilità delP approvata 
mammana , sia per altri motivi tacciuti dalP istorico del con- 
gresso , molli teslimonj furono giudicati necessarj. Il congresso 
cosi divenuto pubblico in qualche modo , manifestò più cita 
‘mai P infamia d’ambi i sessi, la libidine e P impudenza 
delle femmine e P obblio del decoro del loro stato per parte 
de’ giudici ecclesiastici e secolari , sino dove può giungere 
la stravaganza della ragione , quando P uomo vuole secondare 
le sue passioni. 

u Per dimostrare chiaramente P incertezza e P inutilità del 
congresso che si riguardava altre volte come un mezzo infal- 
lìbile per distinguere la virilità dell ’ uomo , si può egualmente t 
dice Devaux , servirsi della ragione e della sperienza. 

« Non v’c alcuno , per poco che sia versato nella scienza 
fisica, che non abbia osservalo nell’ uomo le azioni puramente 
naturali , le assolutamente volontarie e quelle che dipendono 
in parte dalla volontà. 

u II congresso è un 1 azione dell’ ultima specie; quella ten- 
denza che la natura ci dà per eseguire quest ’ azione , non 
può effettuarsi se la volontà nostra non ci accorda il suo 
consenso ; e questa non si compie perfettamente , sino che 
essa vi si oppone •• ma la nostra volontà può bene stimolarci 
quanto vuole a soddisfarla , ma non vi riesce , almeno se la 
natura non ci somministra il mezzo di corrispondere a co- 
testi impulsi. 

u Per altro , più sono i motivi che impediscono alla natura 
di cooperare in tale azione , di quelli che trattengono la 
volontà di dcdicarvisi , perchè non v’ è che il timore , bene 
o mal fondato , che ci ritiene dal consentirvi. Tale è quello 
che nasce dal sentimento de’ suoi doveri verso Iddio , quelli 
thè inspirano i mali funesti che tono le conseguenze del /w 
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bertinaegio , o i dispiaceri ai quali ci esponiamo per parte 
della fortuna , o della riputazione , quando si delude una 
Jiglia che richiede risarcimento ecc. 

u Ma invece che il solo timore impedisca alla volontà di 
cooperare colla natura in questa occasione , la natura viene 
ritenuta da tutte le forti passioni a concorrere colla volontà 
in molti incontri per terminare questa azione. V amore che 
ci eccita pressoché sempre , la rende qualche volta impossi- 
bile ; il timore di non essere in istato di soddisfare questa 
funzione nel bisogno , tanto per effetto di una preoccupazione 
mal fondata , quanto per qualunque altra poco favorevole 
disposizione , questo timore , dico , qualunque possa essere > 
toglie sovente a molti uomini la capacità quando vorrebbero 
averla. Una rispettosa vergogna per la persona amala pub 
ancora produrre lo stesso effetto nel congresso particolàre , 
lecito ed acconsentito. 

« Ma se un congresso , lecito ed ardentemente desiderato y 
può incontrare tanti ostacoli nell’ esecuzione in privato , che 
sarà d’ un congresso dove converrà superare la vergogna di 
esporsi all ’ altrui presenza in un ’ azione che d’ ordinario non 
si fa che in secreto ? E come un uomo potrebbe riuscire in 
un tentativo pel quale bisognerebbe che egli si dimenticasse t 
nell ’ istante . dell ’ odio , della vendetta , dell ’ indignazione a 
del furore , di che deve essere preoccupato contro una per- 
sona eh’ egli aveva scelta per essere l’ oggetto del suo amore y 
la confidente de’ suoi pensieri, la compagna de’ suoi piaceri , 
la depositaria della sua fede , la partecipe di tutti i suoi 
vantaggi , e che si trasforma , per un ingiusto cambiamento y 
nella più crudele inimica , nella causa del suo disonore e nel 
soggetto fatale del suo disastro ? Non conviene dubitare che 
un trattamento si ingiurioso non ispiri mollo sdegno per 
compiere un commercio che ricerca la perfetta unione degli 
spiriti, la confidenza scambievole e la reciproca corrispondenza. 

a Di più , il pubblico congresso può essere perfetto in ap- 
parenza e non esserlo in sostanza. 

u Gli esperti non potendo giudicare che da queste apparenze , 
possono dunque credere un uomo capace, dietro sì fatto espe- 
rimento , quantunque non lo sia : ciò che io non dico tanto 
in rapporto degli eunuchi, il di cui difetto è sempre facile 
a conoscersi , quanto a quelli che potrebbero avere degli 
ostacoli che si opponessero alla cjaculcizionc t senza interes - 
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e decidére i quesiti di diritto dubbio, a frontff 


sare nè V erezione nè V intromessione : siccome colui che 
avevadslle invincibili ostruzioni ne’ canali deferenti e nelle 
vescicole seminali , od un altro con il veruni montanum in- 
durito. Entrambi avevano un’ energica erezione ed ogni pos- 
sibile emozione , ma senza che alcuno di loro potesse cjacu- 
lare , poiché i vasi ejaculatorj del primo contenevano una 
materia parificala) e quelli del secondo erano chiusi nell’uretra. 

u Finalmente se le ragioni allegate ci fanno riguardare il 
congresso come un esperimento di poco conto rapporto alla 
virilità d’ un uomo , V esperienza ci convince non solamente 
della sua inutilità , ma ancora delle perniciose conseguenze 
nell ’ ammissione dello stesso. , 

a Una sola sperienza basta a persuaderci di questa verità) 
cioè che si sono sciolti più matrimoni in Francia dopo lo 
stabilimento del congresso come una prova giuridica , che non. 
furono veduti. per lo innanzi: dal che è facile a conchiudersi 
che il congresso è stato piuttosto un pretesto di divorzio , come 
abbiamo già detto , che una prova d’ impotenza , se per le alle- 
gate ragioni è vero che non sia una prova legittima della virilità. 

u Tuttavia , mentre noi pretendiamo particolarmente d'insi- 
stere sull’ inutilità del congresso, debb’ essa essere incontesta- 
bilmente riconosciuta, quando le donne hanno la temerità di 
chiedere il divorzio , col pretesto d’ impotenza , dopo essersi 
unite in matrimonio con uomini setluagenarj , quantunque vi 
sieno stali de > giudici abbastanza facili e semplici a permettere 
il congresso in sì fatti casi : questa appunto è stala la più forte 
prova che avere si potesse del pessimo abuso che ne hanno fatto. 

u Ma ciò che è una convinzione , senza replica , non sola- 
mente sull’ inutilità , ma ancora sulla falsità della prova del 
congresso, sono le sperienze d’ un gran numero di divorzj per- 
messi senza motivo in conseguenza di q uest’ erroneo esperimento ) 
per lo che vedesi chiaro che non era desso il vero segno della 
virilità ; molti si sono trovati insufficienti in questo tentativo, 
benché non lo fossero , ed altri per lo contrario capaci , sia 
che i primi avessero interesse di comparir tali , o che la ver- 
gogna o il timore gli avesse ridotti in istato di farsi credere 
quelli che non erano ) e rapporto ai secondi, v’ è a credere 
che fossero o eunuchi ai quali non manca che V ejaculazione , 
o infermi ai quali te loro indisposizioni , altrove descritte , 
lasciavano la libertà dell ’ erezione e dell’ intromessione. 
u Comunque sia, queste esperienze reiterale avendo falla 
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di ciò che hanno detto contro Leyser (i) c 
Bodiuus ( 2 ), costituisce una scienza assoluta- 
mente indispensabile , segnatamente pel cri- 
minale (3), e porge dessa pur auche alla teo- 
logia notabile servigio (4) ; deve perciò anche 
quella, sulla quale questa s'appoggia, la me- 
dicina stessa , riposare su principj costanti , 
ed in conseguenza ambedue devono essere 
promosse il più possibile dalle principali au- 
torità. 

Potendo io essere accusato come troppo 
parziale, perchè sono l’autore di questo Sistema 
di polizia medica , mi limito perciò io qui deli- 
beratamente nel dimostrare ai miei lettori la 
necessità della medicina, deducendola anche dal- 


conoscere al più antico ed al più augusto parlamento del regno 
i difetti di tal prova , fu quindi determinato di abolirlo per 
sempre con un solenne decreto pubblicato il giorno 1 8 gennajo 
1677 , sulla conclusione dell' avvocato generale di Lamoignón , 
nella questione di René di Courdonan , il quale dopo essere 
stato dichiarato impotente nella prova del congresso che aveva 
richiesto egli stesso , si trovò in seguito padre di sette figli , 
essendosi congiunto in seconde none con madamigella di 
Montaut-Navadles ». 

(i) Polycarp. Leiser , Diss. de frustranea cadaveris in - 
speetione. Helrast. 1733. 

(a) Sodi N US, Diss. de non requirenda lethalitale vulneris. 
Hai* Magd. 1 74^- 

( 3 ) Unitamente ai molti scritti su quest’ oggetto meritano 
segnatamente di essere letti. F. MeyteFs Praktische Ideen 
ùber die Unentberlichkeit grilndlicher Kenntnisse der gericht- 
lichen Arzneykumle ecc. in Pyl’s Repertorium far die óf feni- 
liche, und gerichtliche Arzneywissenschaft III b-, 1 st., s. a8, 1 g. 
Thom. Aug. Rullano von dem Einjlusse der Staats Arzney- 
kunde auf die Staatsverwaltung. Andotstadt 1 806, s. 6 , 17. 

( 4 ) Mieli. Alberti , Diss. de convenientia medicina! cum 
theologia practica. Hai* Magdeb. 1733. Fjusdem Specimen 
medicim (/teologica. Hai» 1726. 


Digitized by Google 



1 56 SEZIONE PRIMA. 

i 

1* indispensabile vantaggio che produce questa 
scienza i vantaggio che non è oppugnato. 

§ 8 . 

La medicina venerata. 

A fronte delle lagnanze de’ medici , siano 
esse pur anco giuste, sulla rifiutata assistenza 
dalla parte dello stato alla loro scienza sì utile 
all’umanità; si deve però confessare che già 
da molto tempo, e prima che la medicina po- 
tesse avere un sì forte diritto alla pubblica 
stima , è stato per essa fatto non poco. Non 
vi ha alcuno stato nella società, il quale (ri- 
tenendosi ciascuno il prediletto dello stato, e 
giudicandosi dover' essere accarezzato a pre- 
ferenza di tutti gli altri ) non si sia lagnato 
della trascuranza de’ principali magistrati ; e 
la riconoscenza de’ medici avrebbe voluto già 
da molto tempo, che essi avessero molto pria 
notato la storia non solo delle dimostrazioni 
degli stati civilizzati in favore loro , e che lu- 
singarono il loro amor proprio ; ma anche 
quella della protezione da essi data alla loro 
arte. Senza estendermi nella storia delle di- 
stinzioni e de’ privilegi stati concessi ai me- 
dici , più oltre di quello che possa qui ap- 
partenere, rammento io solo, dopo quanto ho 
detto altrove (i), ciò che siegue : 

Chiamandosi nell’ antica Roma medici anche 


(i) De civis medici in republica condilione , atque officili 
ex IcRc erutis. Ticini iy 85 . — Vedi pure il mio Dclcctus 
vpusculorum medicorum , voi- IL Ticini 1786. 
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quelli che facevano salassi, aprivano gli ascessi ( i ), 
somministravano rimedj , distendevano impia- 
stri , ed applicavano questi , oppure degli 
unguenti , che mettevano le supposte (a) ; ed 
essendo eziandio i garzoni de’ sarti conosciuti 
con questo nome (3) ; chiamandosi altresì me- 
diche le levatrici ( 4 ) ; e gli schiavi pure che 
lavavano i loro padroni nel baguo , stropic- 


(1) Anche quelli che svenavano coloro che erano con- 
dannati a morte, furono chiamati medici, u Nero quos mori 
jussil , cunctanles ultra horam , medicis curavit , qui venam 
mortis gralia inciderent ». SrETomus in Neronem , c. 77. 

(a) L. 18, $ io , De instr. et instr . / leg. r, 4 w* f in - e 
seg. Ad L. Cornei, de sic. Paul. 5 sent. , tit. a 3 , § 7. 

( 3 ) L. c. 

(4) Inscrìpl. apud Gruter , p. 635 et p. 636 , n. i,a,3. 

BEIS . MAB1A 
IV LI AB . Q. t. 

S ABINAE 
UEDICAE 

Q. IVLIVS . ATIMETV3 
CONIVGI 
BENEMERENTI 

inoltre 

MINVCIA 

I. L. ASTE . 

MEDICAR 

* 

C. CORNELIVS 
MOEL1BOKVS . SIRI 
ET . SENITAE . ELIDI 
MEDICA 

' CONTVBERALI 

anche 

IATAOMA1A 

REGIONIS . SVAE . PRIMA 
O PRIMA MEDICA DELLE LEVATRICI 

Rei e ehi i , Inscript. , p. 637. 

Che le levatrici fossero chiamate mediche lo rileviamo da 
Giustiniano, 1. nlt., c. Communica. de legalis. u Obstelrices 
medicee ex le ge jubenlur venlrem inspiccre ». Amiaevs , irf 
ittterpr, Julii Pauli recepì, senlenl . , I. II , t. 24 , S 8. / 




Digilized by Google 



i58 SEZIONE PRIMA: < 

davano , imbalsamavano , oppure tagliavano i 
capelli, oppure distendevano le membra, avendo 
il titolo di medici (1); ed essendo tutti questi 
affari posti fra gli esercizj illiberali ed impuri (a), 
si può benissimo da che il primo medico in’ 
Roma, Archagatus, non esistette prima di 535 
anni avanti la di' lei edificazione (3), far valere 
il rimprovero , che i medici presso gli antichi 
Romani nou erano uomini liberi , ma bensì 
servi; ed anche nel caso taluno o tal altro, forse 
prigioniero, fosse effettivamente medico, come 
accadde ad alcuni filosofi, veniva desso spogliato 
della sua libertà; ma non ne venne perciò sce-* 
mato il merito della medicina ( 4 ). Lampe sta- 

■ {■ ■ 


( 1 ) S. G. Gotti. Richter , De prisca Roma in medicos 
silos haud inique. Goetingae i*fC4- 

( 2 ) Medici nomine veniunt omnes , qui in universum sa- 
lutis honiinum curam gerunt , 1. I, § 1 e seg., De extraordin. 
cognit. Illi taraeu eliam Medici nomine veniunt, qui tanlum 
alicujus partis corporis, vel certi dóloris sauitatem pollicentur , 
ut pula auriculari, si fistula vel dentium ,1. 1 , § 3 e seg., 
De extraordin. cognit. Quanto abjectior ofim medicina fuit; 
tanto honoratior extitit , chirurgis a medendi arte sejunclis ; 
nam doli ccepit cum Arabes primum cbirurgos ac pharmaco- 
tris , quibus quasi iustrumentis , ac minislris utendum esser 
a medicis sejunxissent. Bodinus } De republ . , 1. 3 , c. 5y2; 
V. Diss. de medico Rom. servo. 

(3) Cajus Heuiua , apud Plin. Hist. nat. XXIX. I. Anto 
med. , sect. 6. 

(4) Io ho già detto molto pria. « Sed si baec omnino vera es- 
sent, artem certe non possent tangere : quaa si vincula aliquando 
gestaverit ; coronis quoque et diademate condecorata fuerit 
quin ad regium inde medici ordinis, characterem conclu- 
dendo , visui se quisquam volueri exponere. Terentium 
quoque , et Epictetum , quis servos cognomine ? aut quis 
heruin , cui quisque a sorte erat traditus, Dominami No- 
bilititi virtns est, neque forlunae , si sapientem virum con- 
culcat , in scicntias juris aliquid accedere potest ». De medici 
io republica conditone, atipie pfficiis ex lege precipue 
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Lilisce con ragione il motivo pel quale la medi- 
cina nei primi tempi di Roma era negletta , e 
poco considerata nell’organizzazione bellicosa di 
questa città capitale: deducendolo da che in essa 
quasi tutte le arti liberali , che sono le coni-, 
. pagne della pace, restarono nell’obblivione ne* 
primi cinque secoli dopo l’ edificazione di 
Roma (i). Un esempio affatto diverso ne aveva 
però dato la sapiente Atene, ove le leggi ave- 
vano proibito tanto ai servi quanto alle doune 
l’ esercizio della medicina (a). Quanto poi presso 
gli Israeliti sia stata in venerazione la medi- 
cina , ce io dice 1* Ecclesiaste (3). Non po- 
teva però anche presso i Romani un servo, 
il quale nè era cittadino , nè rappresentava 
una persona , e che anche in risguardo ai 
privilegi della cittadinanza era considerato per 
morto ( 4 ), essere nè archiater nè medicus nume - 


cruti. « La legge Aquilia , dice Sprengel , è scritta sem- 
plicemente pei cittadini stabilitile contiene anche l’ordine del 
processo per le lagnanze de’ medici, che dunque erano per 
io meno gente libera. ( Instilut. IV , tit. 3 , § 6-7. — SENECA, 
De benefic. , lib. VI, c. i5. — Plutarch , De santi, tuoi da. 
• — Cicero, De offic. , lib. I, c. 42. — Quintili an. , 
Declamai. 368, p. 5o6. — Senec. , Ep. g5 , p. 36i , e pria 
di tutti gli altri Lucian. Abdicat. ) u Versu.ch einer Prag - 
matischen Geschichtc der Arzneykunde, I Th., s. 342. 

(1) Diss. de Hon. jur. et privil. med . , § XXI. / 

(2) Medicina ex praeterquam a viri* principibus pridem 
exercebatur , servis illiberalem tantum tractantibus « Plato , 
d. LL. L. I e IX ». Praecepla dominorum , et theoria et 
empiria artem comparant ministri medicorum, I. c. S. Deano. 
De med. natal., pag. i3. Jo.Jost. HrGlNUS, Fabula CCLXXIV 
— Scuultz , Diss. de servo medico , e Midleton , De me- 
dicorum veterum conditione. 

(3) Disciplina medici exaltabit caput illius, et in conspeclu 
magnorurn collaudabitur, cap. 38, v. 3. 

(4) 1* $ j Ne quis tutti in jus.j 1, 3a , De reg. jur. e seg. 
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rarius (i), Poiché molti profittavano delle grandi 


(i) Il primo archiatro, cioè Andromachus, fu ai tempi di Ero- 
tiaous. Le incumbenze dell’archiatro si rilevano dalle inscrizioni 
di Gruterus , come pure da quelle del di lui superpositus medi- 
corum e dominus medicorum. Sembra che i’imperadore Vespa- 
siano sia stato il primo che abbia stabilito ai suoi medici di corte 
il superpositus medicorum. T. Pccderates Alcmianus. Gruter, 
Inscription. , t. I, p. 53t , inscr. I. Presso gl» imperatori si 
trovavano due specie di archiatri. Alcuni dimoravano nel 
T>alazzo imperiale ( archiatri palatini ) , ed avevano ivi le 
loro incumbeaze : altri esercitavano l'arte loro in Roma, op- 
pure in Costantinopoli , e questi si chiamavano archiatri del 
popolo (archiatri populares). In Roma eranvi quattordici di 
questi, oltre Varchiatro proprio delle vergini Vestali , enei 
portico degli Atleti ( Porlis Xysti ) , 1. 8 , c. Th. eodem 
et Gothofred. ad FI. 1. Sembra essere stato uno speciale fa- 
vore , dice Winkler , che per comando del re Valentiniano 
e Valente era permesso che quando uno degli archiatri di 
ambedue le città imperiali moriva, fosse occupato il suo 
posto da medici scelti dai suoi colleghi, dipendentemente 
però dall 1 approvazione imperiale (1. 8 , c. Th. de med. et 
prof. ) Non era però tosto affidato il posto del morto al nuo- 
vamente eletto; ma diventava questi l 1 inferiore, e gli altri 
passavano ad un grado superiore. Questo permesso fu con- 
fermato , tredici anni dopo , da Valentiniano il piò giovane , 
da Teodosio e da Arcadio. Gli imperadori innalzavano fre- 
quentemente i loro archiatri palatini tanto alla prima quanto 
alla seconda classe della dignità di conti : titolo , o testi- 
monianza onorevole che gli imperadori conferivano solo 
a quelli che si erano molto distinti. Questa carica poi era- 
si frequentemente data agli archiatri imperiali , che linai- 
mente era diventala un che di comune. Molti ottene- 
vano talvolta anche delle cariche d 1 onore più ragguar- 
devoli (I. i, a, i.6, 17, 1 8 , 1 9, c. Th. eod., 1. Da 

corriit. et archialr. ) La diguità di coate di que 1 tempi può 
paragonarsi coll 1 odierna qualità di consigliere aulico. Uu 
comes archiatrorum era Vindiciar . , la cui lettera si trova 
«ella Stephan’s Sammlung kleiner àrzllicher Schriften , o 
Thepolins, di cui Grisostomo fa menzione (epist. 4 )• Teodosio 
il piu giovane iuualzò questa dignità al punto che egli diede 
a ciascuu archiatro imperiale (archiater de sacro palatio ), elio 
apparteneva alla prima classe della dignità di conte, il rango coni» 
praticavasi pei governatori (vicariis) , e pei generali (ducibu»} 
(I. uu. Just.de copiii. et archiatr.j, 1. c. , p. no, 5g. 
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indipendenze de’ medici : cercarono quindi final- 
mente i legislatori di riparare a questo disordine, 
determinando un dato e stabile numero di me- > 
dici, ed appoggiando quest'affare ai decurioni di 
ogni città (i). I medici scelti a questa maniera 
furono propriamente i medici numerarli — gli 
altri medici furono chiamati medici supcrnume- 
rarii (a) ; e questi dovevano rinunziare a que* 
diritti (3). Molto dopo fu ordinato dagli impe- 
ratori Diocleziano e Massiminiano , che anche 
i medici nuraerarii non dovessero ulteriormente 
godere di sì fatte indipendenze , a meno che 
per uno speciale decreto dei decurioni non fosse 
loro concessa i' usata immunità (4). Questi 
medici numerarli possono essere paragonati 
ai nostri odierni medici. Ai medici soprannu- 
merarii non era proibito l’esercitare la medi- 
cina (5) ; e fra di questi ve ne dovevano essere 


( i ) L. 6, S 3 e seg. de excus. tut. ; 1 . 1 8, c. De episc. et cler. 
« Apud romanos olim singulorum inunicipiorum magistra- 
tibus injunctum erat, ut certe de probitate inorum, et periti» 
artis eligereut ipsi , quibus se , liberosque suos in (egritu- 
dine corporum commilterent ». L. I, D. De decret. ad ord. 
Jaciend. u Praelerea hi demum probali , qui intra murum 
eranl quique primis qui iu ordine reperiebantur septem , vei 
eo ampiius judicanlihus , idonei approbati esseut ». L. io , 
C. De profess. et medie . , I. X. 

' (a) L. 6 , § 2 e seg. , De excus. tut. Caj. par. cod. tit. 

de advoc. divers. jud. 

( 3 ) L. 1 e seg. , De decret. in ord. sac. ; !. c. seg. , De 
excus. tut. 

( 4 ) Jo. Just. Mt/HLPFORT, Diss. jurid. circa morbum, et 
ewam (egrotorum. Argeutorati 1671 , c. 7 , S 3 , p. 4 °) 4 *• 

( 5 ) L. a 5 , § 2 seg., De oper. liberi.; I. 1 , S 5 , C. Coni, 
serv. manumiss. V. anche Sachs >, Diss. jurid. de officio , et 
jure medicorum. Argenlorati 1706, $ 2 , p. 4- Bodihus , 
De republica. 

Frank, Poi, Med. T. XII, 1 1 


Digitized by Google 



i6a SEZIONE PRIMA. 

stati alcaoi che erano o servi o liberti. Si 
pretende che Giulio Cesare sia stato presso i 
Romani il primo che ha stabilito ai medici 
un rango , e che gli ha dato il diritto di 
cittadinanza. Nondimeno sembra , secondo la 
testimonianza di Casaubon , che Cesare non 
abbia concesso questo diritto a tutti , ma sem- 
plicemente a que’ medici che un tempo ven- 
nero dalla Grecia a Roma , onde esercitarvi 
la medicina , e che in parte erano liberi , ed 
in parte liberti (i); poiché la maggior parte 
de’ restanti medici Romani erano realmente 
considerati prima come schiavi (a). L’ impera- 
tore Augusto, onde dimostrare la dovuta ri- 


(i) Ad Sveton. Cces. , c. 4 X Qui appartiene il consiglio 
di appellazione e V ordinario di Winkler. Dissertazione bre- 
ve , ma molto fondata sui privilegi dei medici tanto secondo 
il diritto antico quanto secondo il moderno. Ordinarius senior 
ac reliqui doclores facultatis juridicse Lipsiensis summos in 
ulroque jure honores V. U. M. Jo. A. O. Geblero tributos 
indicunt. Inest de favore medicorum jure veteri ac hodierno 
commentatio. Questa dissertazione è di G. C. F. Scherf negli 
ottimi suoi Beylràgen zum Archiv der medicinischen Pam 
lizey und der Folksarzneykunde III b. , i. — Meritano 
pure d 1 èssere letti : Passefan , Diss. de medico , ejusque 
jure et privdegiis. Basilese 1729. Knorren’s rechtliche Erlàu- 
terung der Forziige und Freyheiten der Aerzten , sonderlich 
der Leibaerzten in den Rechlen verstatten werden. Hall». 
Wilh. Moebsen, Commentatio de medicis equestri dignitate 
omatis. Specimen I. Norimbergae 1767. Ant.PLAZ , De splen- 
dida medicorum miseria, Lipsia; 1774* PlAZ pr. , De juribus 
medicorum. Lipsia J776. Ricbter pr. , Priscam Romam in 
medicos non fuisse iniquam. Goettingae 1764- 

(a) L. 1 , § 5 , c. Comm. serv. manumiss. ; I. 3 pr. C. 
Comm. de legai, f 1 . 26 seg. , De opera liberty 1 . 4 ' 5 § b 
seg., De fidei. 1. 9 e seg. ad l. Aquil. Farro, I. De re rust., 
c. 16. Seneca , I. Ili, De benèfic . , c. 21. Quintil., I. VII, 
csp. 2. Bacb ad Tr. 6, Th. 7, Lit. C, voL 1. 
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conoscenza al suo medico e liberto Antonio 
Musa, che l'aveva salvato da una malattia 
molto pericolosa , gli accordò il diritto di im- 
munità con quello dell* anello d' oro , e gli 
fece innalzare una statua (i); questo diritto 
però , come sembra , si estendeva solo alla 
persona dell* archiatro stato scelto. Piò tardi 
fu esso conferito dagli imperadori Vespasiano 
ed Adriano anche ad altri medici (2). Il com- 
pilatore tanto del libro delle leggi di Teodo- 
sio, quanto di Giustiniano , pone i medici ed i 
lettori pubblici ( medici et professores ) sotto 
un solo titolo (3). Simaco, scrittore del secolo 
quarto, fa pure menzione dei professori di me- 
dicina ( 4 ). Ulpiano, professore di giurisprudenza, 
dice : « La cosa de’ medici e de’ professori 
sta egualmente bene ; solo quella de* primi ba 
un titolo di più per se; perchè i medici de- 
vono attendere alla salute degli uomini, ed i 
professori non hanno per iscopo che i loro 
gtudj » (5). Il benefico diritto dell’ immunità si 
estendeva anche alle mogli dei figli dei me- 
dici ( 6 ). Costantino il grande ordinò nell’ anno 
333 che i figli dei medici fossero esenti del- 
1 * obbligo generale di diventare soldati ( 7 ), ed 
Arcadio e Teodosio confermarono nell’ anno 


( 1 ) Su ' et oh. Angus t. , c. 5g. Dionys. j Histor lib. 53. 

(а) L. 18 , § ult. , De muri, et hon. 

(5) Jac. Gothofred. Par. ad T. I. G. Th. } De med. 
et professoribus. 

( 4 ) Epist. 4o j lib. X. 

( 5 ) L. 1 , § 1 seg. , De cxlraord. cognit. 

(б) L. 9, io, >6, 1 Th. , 1 . 6 Just. 

(7) L. o , c. Th. 


Digitized by Google 



j (?4 SEZIONE PRIMA. 

414 questo privilegio. Inoltre i medici e gli 
archiatri erano esenti del carico della tutela(i), 
dell’ alloggiamento de’ soldati, del fare guardia, 
del somministrare armi ed usberghi (2), come 
pure di tutti i servigi personali ( 3 ). Questo 
privilegio era stato concesso ai medici da Ve- 
spasiano e da Adriano (4) ; ed essendo esso 
ito in dimenticanza , fu rinnovato da Costan- 
tino ( 5 ). Generalmente gli imperadori cristiani 
hanno spiegato maggiore patrocinio per la 
scienza medica ». Io non trovo, dice Tira- 
boschi , che da questi imperadori 6Ìa stato proi- 
bito con una legge, che i medesimi potessero 


( 1 ) L. 6 , $ 2 e seg. , De excus. Antoninus Pius volle li- 
mitare ai soli medici di città il diritto di scusa di tutela , 
D. 1. 6 , § 2 eodem , e stabili fermamente nel medesimo tempo 
che coloro i quali volevano godere del benefìcio di questo diritto , 
dovevano praticare nella loro patria. Giustiniano ha poscia 
rinnovato questa limitazione ,1. i5 , P. de excus. Questo 
accadde però semplicemente onde diminuire a vantaggio ge- 
nerale il numero dei medici nelle città; cosicché nelle città 
principali vene dovevano essere solo dieci, nelle inferiori solo 
sette, e nelle più piccole solo cinque. Poscia anche Anto- 
nino stesso, come ci assicura Paolo, fece un 1 eccezione in 
risguardo de 1 medici i più dotti ; quando essi erano sopran- 
numerari e vivevano fuori della loro patria, non dovevano es- 
sere caricati della tutela, L 6, § io, D. de excus. Questo 
favore era però, secondo l'ordine di Giustiniano,!. i5 
Just. cod. , solo pei medici die realmente praticavano. Noi 
sappiamo anche da Modestino, 1. 6, § 4 ? fi. De excus . , 
che il godimento dell’ indicato privilegio era concesso solo 
e que’ medici che non erano negligenti. V. Winkler presso 
Scherf 1. c. Ora però hanno perduto i medici, secondo Stryk, 
us us mod. li li. XXII , t. II , questa eccezione. 

(a) L. ti , cap. De advoc. div. jud. 

(5) L. 6 , 1. 11 , cap. De prof, et med. arg. ; 1. 4 , cap. De 
Ass. immutici sunl a patrimonialibus per modo allegai. 

(4) L. ult. , D. de muner. et honor. 

( 5 ) D. 1 . ult. , § 29. 
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esercitare la medicina prima di avere dato 
prove delle loro cognizioni in quest’ arte ; ed 
in fatto noi sappiamo da Plinio il vecchio , 
che si credeva a chiunque si fosse annun- 
ziato per medico (i). Si deve però confes- 
sare che quantunque un grande iinperadore, 
come Àbtrunniger , sia frequentemente giu- 
dicato con molta prevenzione dagli storici cri- 
stiani, ha però dato le maggiori prove della sua 
stima per la medicina. Tutti i privilegi e pre- 
ferenze state concesse dagli imperadori Ro- 
mani ai medici nelle città capitali, Roma e Bi- 
sanzio, sono stati rinnovati da Giuliano. 

« Che la medicina sia utile agli uomini (dice la 
di lui 26 lettera agli archiatri), è già provato 
sufficientemente dal semplice loro impiego. 1 fi- 
losofi hanno quindi derivato la di lei origine dal 
cielo. Quest’ arte sostiene la debolezza che gior- 
nalmente si manifesta, e guarisce le malattie che 
dominano fra il popolo ; e perciò volendo noi 
seguire giustamente il consiglio e le sentenze 
dei più antichi reggenti , e dare una prova 
della nostra stima per questa scienza ; coman- 
diamo che essi ( i medici ) siano esenti della 
prestazione di tutti i servigi senatorii » (2). 

Nulla v’ ha di più onorevole per la medi- 
cina , quanto lo scritto nel quale appunto 


(1) Storia della letteratura italiana , t. II, lib. IV, c. VI, 
p. 336, 337 . 

(a) Questa sanzione Giuliana si ritrova nel cod. Theodot., 
lib. XIII, tit. 3, De medicis et professoribus , leg. 4 edita 
Mamerlino et Neuita Cosa. , ossia secondo l’era cristiana 
nell’ anno 3jo. Juliani imperatoria opera , p. ni. 398 in 
JEpistolis, , 
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questo imperadore richiama Zenone che età 
stato scacciato da Alessandria , a motivo della 
fazione del vescovo Giorgio. * Una quan- 
tità di pròve , dice egli , dimostrano che sei 
salito al più alto grado della medicina , e 
che hai combinato con essa i buoni costumi 
e l'onestà. Testifica in ispécial modo per te 
la voce generale, che anche ora in favor tuo 
è clamorosa i, poiché, durante la tua lontananza 
da Alessandria, tutti gli abitanti, come se tu 
avesti , a guisa delle api , lasciato all’ indietro 
un pungiglione , rivolgevano gli occhi verso 
di te; e come dice Omero : 

Un medico Solo deve stimarsi 

Come se egli fosse mille uomini. 

Non solo tu, Zenone, sei un medico ; ma sei 
diventato in questa scienza il maestro di tutti 
quelli che si dedicano alla medicina. Questi 
motivi ti liberano, pieno di gloria , dalla tua re- 
legazione ; imperocché avendo tu dovuto ingiu^ 
statuente abbandonare Alessandria a motivo della 
cabala Giorgica ; puoi tu con tutto il diritto 
ritornarvi. Vieni dunque con tutta la dignità, 
e nel tuo primiero lustro. Noi stessi ci po- 
niamo a merito di ridonare di nuovo in parte 
Zenone agli Alessandrini , ed in parte Ales- 
sandria a Zenone ». 

Benché Giuliano , secondo la testimonianza 
di S. Crisostomo, abbia proibito ai medici cri- 
stiani , probabilmente agli ecclesiastici, di inse- 
gnare la medicina ; Cesario però , un fratello 
di S. Gregorio Nazianzeno , che era prima 
impiegato quale archiatro presso l’ imperadore 
Constante , tanto per le distinte sue cogni- 
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1 

«ioni , quanto pel suo disinteresse , che di 
molto superava il pregio di queste , fu ritenuto 
in grande stima in tutto Bisanzio, e fu conser- 
vato da Giuliano in tutti i suoi onori ecariche(i). 

Molti imperadori però confermarono ancora 
tatti que’ privilegi che erano stati conferiti dai 
loro antecessori ai medici (a). Non era di 
poco momento l’eccezione che la legge aveva 
fatto in favore loro ; cioè che essi non erano 
obbligati a comparire personalmente avanti i 
tribunali , ed in vece loro potevano delegare 
un procuratore ; e tale privilegio gli era 
concesso perchè dovevano occuparsi della let- 
tura de’ loro scritti ( 3 ) e della cura de’ loro 
malati (4); per lo che poteva essere ricevuto da 
essi il necessario giuramento , oppure la chiesta 
testimonianza nella loro propria abitazione ( 5 ). 
I medici non potevano mai, a motivo di debiti, 
essere posti in prigione; e quando essi erano 
tradotti in arresto come sospetti di un delitto 
capitale, si lasciavano in libertà dopo che 
avevano dato una guarenzia (6). Essi non po- 
tevano mai essere posti alla tortura (7). Chi 
li offendeva , era a tutto diritto e ragione 
punito ( 3 ). Se alcuno li feriva o gli faceva 


(1) Juliànus , ep. 45 , e leg. De Medicis , p. 144. Vedi 

anche Le Beau , Histoire du Bas-Empire, t. Ili, p. 177-178. 

( 3 ) Cod. Theod. ibid., Cud. Justin. ibid. , 1 . 6 e 9. 

( 3 ) Arg. I, VI De episc. et cler. 

( 4 ) 1, S 1 * 3 4 5 6 7 8 e seg. De extra cogrt. 

( 5 ) L. Dejurej. dd. Vid.fi/tUir.ad lib. 7 cap. De Profeti . 
extra ordinem jus accipiunt ; 1 . 1, § 1 et seg. De extra cogl. 

(6) Arg. 1 . 1 e seg. De cust. reor. * 

(7) Arg. I. 8, cap. De queest. ibique closs. 

(8) D. 1 . Medicos , cap. De prof. ' ' 
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qualche Ingiustizia , era trattato secondo la legge 
Giuliaua (i). Ai tempi di Costantino il grande 
i medici, benché liberi , erano avviliti , anzi 
disonorati ; ma questo spregio non solo fu proi- 
bito da questo imperadore, rna paragonò egli 
i medici pressoché ai santi ed alle persone in- 
violabili ( quasi sanctos et inviolabiles ) , come 
risulta dal seguente avviso « che chi li offen- 
deva pagherà , per pena , al tesoro pubblico 
mille sesterzi — uno schiavo poi sarà battuto 
colle verghe dal suo padrone in presenza del- 
P offeso , ed il padrone , se avrà acconsentito 
nella colpa dello schiavo, sarà punito col pa- 
gamento di ventimila sesterzi (a) ». 

Se era ordinata un’ esecuzione nella casa dei 
medici, avevano essi il diritto di salvare i loro 
libri e mobili, perchè senza di questi non pote- 
vano essi condurre la loro vita ordinaria , e 
1 ’ umanità non poteva profittar dei frutti della 
loro dottrina (3). Tutti questi privilegi dovettero 
però essere spiegati in un senso più esteso ( 4 ). 


(1) L. 7 ad L. Jul. de vi pubi, ibique closs. 

(2) L. i , c. th. De mcd. et prof. ,■ 1 . 6 , c. Just, de prof, 
et med. 

( 3 ) Speckhjn , cons. 1 , 9, 22. 

( 4 ) C. 6, X, De donat. Yid. Sattler, De jure et privilegiis 
med. , th. 5 t. Illud tamea notari oportet : differentiam con- 
stitui inter bona , quoe intra et quae in suspenso esse tem- 
pore , quo ipse imperator in expeditione est. L. 2 , 1 . ILI 
De quibus mun. et prcest. — Aut quo bellum immioet, aut 
si casus insolitus accidit , ex ratione : quod immunità? ad 
tempus necessitatis non extenditur. Tiraqvell 1. 2, cap. 20, 
n. 169. Gail , obs. 5 i, n. 26. Vid .Sachsii., Diss. de oj- 
fao et jure medicorum. Argentorati 1706 , § 16. 
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In quanto alle preminenze che furono stabilite 
ai medici , allorché veniva loro conferita la di- 
gnità di dottore, come pure degli altri onori, 
ne parlerò io in un’ altra occasione (1). La me- 
dicina era pure tenuta in pregio anche dai re 
degli Ostrogoti ; e la onorarono ai tempi del 
gran Cas9Ìodoro della loro protezione. Sembra 
che Teodorico abbia stabilito la dignità di un 
conte degli archiatri , o presidente de’ medici 
e della medicina (a). Noi rileviamo dalle for- 
mule dell ’ investitur che ha, per così dire, Cas- 
eiodoro abbozzato , colle quali era data ad 
alcuno una dignità, anche quella della comitiva 
di un archiatro ( 3 ) ; ed in queste , dopo ch« 
avevasi lodato molto la medicina e comandato 
che colui che sarà innalzato a questa dignità, 
dovrà essere considerato pel primo fra i me-* 
dici , e gli dovrà essere permesso il libero 
accesso alla corte. Sembra, osservando le di- 
stinzioni state accordate dagli imperadori orien- 


( 1 ) Notizie antiquarie date da Gruner ( Vorrede zu Metzgers 
System der gerichtUclien Arzneywissenschqft 4 -te Ausgabe. Leip- 
zig i Si 4, 8.° Vili.) neW'Abhandlung iiher die Privilegien der 
Aerzte bey den Romeni $ uber die Vorziigeund Gerechtsame 
der Doctoren aus alien Faculleten vorziielich der Aerzte seil 
Errichlung de Universitàten ). Opera che non mi è giunta 
ancora alle mani. 

(a) Questo titolo (conte) fu, come al tempo degli impe- 
radori , così pure anche presso i Goti in Italia, dato ai capi 
delle cancellerie , ai più vecchi od ai primi tribuni , ai notaj 
ed agli altri impiegati di quest 1 * 3 ordine ; ed aveva quindi un 
significato affatto differente di quello fosse presso gli altri 
popoli della Germania nel medio evo. (V. Georg. Sartorivs , 
V ersuch iiher die Regierung der x Ostgothen wàhrcnd ihrer 
Berrschaft in Italien 1 8 1 1 , $ 6o , 6t. 

(3) L. YI var. form . , XIX. 
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tali ai medici , derivarne in parte l’odierna ve- 
nerazione de’ popoli orientali , specialmente 
pei medici Europei (i). « Fra tutti i dotti , 
dice Meiners , erano i medici i primi che ave- 
vano annui stipendj . dalla corte (degli impe- 
radori Romani ) , come appunto le città delle 
Gallie determinarono per prima cosa delle 
pensioni pei maestri della gioventù (Plinius , 
39, 3 . Strabo IV, 273, 3 o 3 ). Gli stipendj 
degli archiatri erano almeno due volte e mezzo, 
oppure cinque volte maggiori di quelli che 
Vespasiano faceva pagare ai pretori Greci e Ro- 
mani. Ottennero questi solo 3 ooo talleri an- 
nualmente ; avevano quelli 7500 od anche 
i 5 ooo talleri » (3). Erano segnatamente da- 

gli imperadori , come osserva Winkler , di- 
sposti degli assegnamenti pubblici per gli ar- 
chiatri , come pure pei medici imperiali del 
corpo o della corte , così pure erano dati ai 
medici del popolo ( archiatri populares ) gli 
alimenti coi fondi pubblici. Specialmente Va- 
lentiniano il padre ( 3 ) ordinò ai prefetti delle 
città che dovessero essere corrisposti agli 
archiatri gli alimenti , che in vista dei loro 
servigi e della loro carica gli dovevano essere 


(1) a L’on sait, dice Sonini , combien la médecine est 
en honneur chez les Orientaux. C’est un ègide plus puissanle 
que toutes les reconunandations de l’autorité ». Voyagt dans 
la haute et basse Egypte , tome II , p. 81. 

(2) C. Mbybbrs , Geschichte des Verfalls der Sitten der 
Wissenschaften und Sprachc der Rómer. Wien und Leipzig 
1791 , s. 267. 

( 3 ) L. 8 , 9 , i 3 , c. ih. De med. et profess.} 1 . 9, C. De 
profess. et med. 


Digitized by Google 


ARTICOLO PRIMO. i 7 i 

dati col mezzo delle rendite dello Stato. In 
questo modo sperò 1* imperatore , come Go- 
thofred con ragione osserva (i) , di essere 
nello stesso tempo utile ai poveri della città 
ed all* onore della medicina. Valentino il figlio 
confermò dopo questa legge (a). Noi rileviamo 
dal libro di Ulpiano De officio curatoris rcipu- 
bìicce , che non solo agli archiatri, ma anche agli 
altri medici era dato un assegnamento pub- 
blico; poiché egli scrive: che spetta ai senatori 
il determinare gli stipendj pel maggior bene 
della medicina » (3); e che le città erano molto 
generose nello stabilire sì fatti 6tipendj. In fatti 
il medico Eumenius ebbe dalle entrate della 
città d’Autun lo stipendio di seicento mille se- 
sterzi (4); ed inoltre gli era libero di ricevere 
una rimunerazione dai privati già guariti, non 
però quando la guarigione era ancora dub- 
bia (5) ; e tutte le cause contenziose de* me- 
dici , tanto in risguardo del loro stipendio , 
quanto della ricompensa pel medico, apparte- 
nevano ad un processo sommario (6). 

È molto triste ciò che Tiraboschi qui espone 
« che tutte queste leggi e tutti i più ragguarde- 
voli privilegi concessi in que’ tempi ai medici 
non abbiano bastato a formare in Roma un me- 


li) Ad 1. 1 , p. 43o. 

( 2 ) L. i3 , c. th. eod. 

(5) L. 4 , § 2 , De decret ab ord. /ac. 

(4) Gothofbed ad 1. 1 eod. 

(5) L. 9 , c. th. , De med. et l. prof. 8 , C. Just, de prof, 
et med. 

( 6 ) L. 1 , , § 1 f D. de extraord. cognit. Winkleb 7 Dei privilegi 
dei medici secondo i diritti antichi e moderni . 
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dico onesto e rinomato, ed a ristabilire il già 
da molto tempo spento splendore della scienza; 
poiché non solo non si trovava in Roma 
alcun medico patrio ragguardevole , ma nep- 
pure straniero » (i). 

Per quello che risguarda i tempi più recenti , 
merita d’ essere qui pure riferito ciò che ha 
detto 'Winkler su quest’ oggetto. 

« La maggior parte de’ privilegi stati dati 
dagli imperadori ai medici , sono stati posti in 
dimenticanza a cagione della cambiata costitu- 
zione degli stati e delle città. Esistono però . 
ancora de’ diritti e delle esenzioni in favore de’ 
medici che o sono fondati nel diritto civile, 
oppure sono stati introdotti tanto dai nostri legi- 
slatori, quanto dai nostri giureconsulti. Ai primi 
appartiene, secondo le nostre leggi, la non lieve 
preferenza di essere state calcolate nelle spese 
necessarie quelle pel medico e pei medicinali, 
le quali ciascuno che abbia a chiederle , può 
pel primo e tosto levarle , oppure ritenerle. 
Possono , per esempio , le spese del medico 
e delle medicine state fatte pel testatore, essere 
levate dall’ eredità prima che essa sia data ad 
un terzo. Ciò venne primamente ordinato dal- 
l’ imperadore Antonino (1. 4 •> C. De petit hce- 
red . ) Così la restituzione di uno schiavo posto 
in pegno non prima del debito , non poteva 
essere eseguita avanti che fossero pagate le 
spese di medicina per esso fatte ( Pompon. , 

1. 8, pr. De pignor. aie.). Lo stesso pure doveva 
eseguirsi per le spese di cura di uno mandato 


(1) Storia della Letteratura italiana, t. II al IY } c* VI, 
P»g. 377 , 34 o. 
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da un’ intera nazione , e degli schiavi feriti dai 
masnadieri : esse dovevano considerarsi come 
un debito dell’ intera società ; come venne 
deciso da Giuliano e Ulpiano (1. 5a, § 4 , D. 
de foro ). Comandavano anche le leggi fre- 
quentemente e con severità ai loro cittadini di 
chiamare a consiglio i medici; cosicché il non 
chiamarli a consiglio, fosse presso i liberi oppure 
gli schiavi, era considerato come una colpa ed un 
delitto (culpa et delictum). Quando alcuno o con 
azioni violente o col scagliare una cosa su di 
una strada frequentata ( I. ult. , D. Ve iti qui 
cffud .), oppure in qualsivoglia altro modo 
avesse ferito un uomo , fosse pure T offesa acca- 
duta volontariamente , oppure per mero acci- 
dente , egli era costretto dalle leggi a far gua- 
rire a sue spese la ferita accaduta , e la ma- 
lattia che per avventura ne fosse derivata; e 
nel caso egli oppure l’ammalato ne trascuras- 
sero l’ordine, cadeva il pericolo della trascu- 
ranza a carico del colpevole. E se alcuno avendo 
uno schiavo che volesse fosse ripreso , gli 
avesse in qualsivoglia caso rifiutato i medi- 
cinali, e lo schiavo ue fosse morto , la di lui 
morte era considerata non come accidentale , 
ma bensì come procurata , ed il compratore 
perdeva il suo diritto di querela (1. 3i, § 11 , 
D. JLdil. edict. ). I favori pei modici che de- 
vono essere semplicemente conformi alla stima 
de’ tempi più. recenti, da che il diritto comune 
nulla decide su di ciò, sono, in primo luogo , 
che quando ad essi è accordato un assegua- 
mento annuo, può questo essere chiesto tosto ; 
cosicché morendo un medico nel principio del- 
1 ’ anno , appartiene ai suoi eredi l’ intero sti- 
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pendio, come se egli avesse per tutto l’anuo 
avuto l’inspezione della salute. L’ imperadore 
Severo aveva ordinato questo riguardo agli 
avvocati fiscali ( D. de extraord. cognit. , 1. 38, 
D. 1. c., 1. t3, § 9 De judic.). Talbec ed altri 
giureconsulti avevano deciso lo stesso anche in 
risguardo de’ legati annui (1. la, § D. qui dies 
leg. ) ; e dai più giusti e recenti professori 
di giurisprudenza fu esteso questo favore 
anche relativamente allo stipendio annuo de* 
medici ( Carpz. , parte II , c. 6 , def. i a , 
n. 4 )• In secondo luogo appartiene ai più 
recenti • favori , l’avere Ja rimunerazione del 
medico una preferenza sì speciale, che quan- 
do tutta T eredità del malato morto non basta 
per tutti i creditori , egli è fra i petenti 
privilegiati , e deve essere posto subito dopo 
le spese di sepoltura , oppure fra queste , 
e deve essere compiutamente pagato dalla 
massa. Questo privilegio , che le leggi No- 
rimberghesi limitano ai soli ultimi tre anni 
di vita del morto ( Mùlier ad Struv. 8 , 
1. c. ex 44 Th. 47 ), ebbe solo valore prima 
che fosse accettato in tutte le domande di 
processo , come un semplice uso del foro , ed 
appunto secondo 1 * analogia delle spese della 
sepoltura ( H. Pistoris , obs. 67 ) ; dal che si 
comprende che il medesimo poteva aver luogo 
in quella malattia del morto , che terminava 
colla morte ( 1 ). In terzo luogo appartengono 

( 1 ) Nella maggior parte degli stati godettero finora i medici, 
i chirurgi e gli speziali per le loro domande alle famiglie 
de’ morti , iu risguardo ai servigi stati da essi prestati ai 
medesimi durante la loro ultima malattia , o degli sborsi 
stati da essi fatti, nel caso di.u u concorso, del diritto di prc- 
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gli stipendj annui de’ medici , così pure de’ 
medici minori, alla loro esclusiva sostanza ( pe- 
culiis castrensibus adnumerentur ) , cosicché essi 
possono testare sui medesimi ed esercitarvi 
tutti i diritti del padre di famiglia. Il diritto 
comune aggiudicò questo privilegio solo in 
risguardo agli archiatri ( 1 . 3 ? per c. De inoff. 
tes. ) perchè essi occupavano una carica pub- 
blica; l’uso del foro però lo estese a tutti 
i medici ( P. Miiller ad Struv., s. I, c. ex ao , 
§ 67 ) ; e non senza motivo , perchè il mede- 
simo calcola pure tutto ciò che si acquistarono 
per mezzo delle arti libere le persone che 
erano • ancora sotto 1’ autorità paterna , col 
nome di sostanza propria esclusiva ( peculio. 


ferenza , cosicché i suddetti debiti furono posti nella prima 
classe, e furono compensati dagli altri, benché Bordino (Diss. 
j urid. de juribus a-grotorum singitlaribus , th. XIX, p. 26 ) 
abbia stabilito che questa preferenza non sia fondata nel di- 
ritto. Anche lo speziale aveva questo diritto ( V. Benther , 
Tract.de jure prcelat , p. I, c. 26. Carpz., p. I, c. 28). C/ìiu- 
brandenb. Med. Orden. vom Jahre 169 4 , non Apoihckcrn , 
S 27 , s. 19. — (Code Napoléon , 1 .* XVIII, § 4 °* )• Anche 
sotto il governo reale della Francia furono le domande dei 
chirurghi fatte nel tempo determinato , nel caso di morti, 
soddisfatte a preferenza di tutti gli altri creditori. (Mornac , 
liv. IV , cod. De petitione hceredit. ). Merita pure di essere 
qui rilento l’ ordine regio prussiano. (J. Valer preussisch- 
schlesisch Civil. Med. and Sanilàtsverf , I th. , s. 1 1 8^. Se- 
condo un ordine generale di concorso ( in data maggio 1781) 
per la Boemia , Moravia , Slesia , Austria , e sotto 1 ’ Ens, 
Steyermork , Karnlhen , Krain , Gòrz , Gradiska , Trieste , 
Tirolo e Vorlande , sono posti alP aprimento di un con - 
corso nella prima classe i medici chirurghi per ciò che hanno 
da uu anno a chiedere per le loro assistenze e pei medi- 
cinali somministrati. ( Jo. Dion. John , s , Lexicon der k. k. 
Medicinalgesetze , Il thcil , s. i 55 , 3 i 5 . 
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castrensia ). II quarto favore finalmente in ri- 
sguardo de’ medici , che non ebbe luogo in 
forza delle leggi, ma fu preso bensì dall’ uso 
del foro , consiste in ciò , che chi nella ma- 
lattia di un parente non si serve del soc- 
corso del medico , si espone al sospetto di 
di una maligna macchinazione ( dolo carere non 
videatur ). Quiudi decisero i giureconsulti , da 
che il principe elettorale Augusto fu il primo ' 
che nelle Constitut. Saxon. 26 , p. Ili , estese 
il malizioso abbandono di un marito o di una 
moglie anche alla trascurauza nelle malattie 
gravi ed alla morte derivatane ad un maritato, 
doversi attribuire questa colpa anche alla volu- 
bilità, quando un marito non procurava alcun 
medico alla moglie malata; e perciò se la 
moglie periva , il medesimo doveva purgare 
questa trascuranza colla perdita della dote 
e della parte di sostanza che altramente gli 
sarebbe dovuta con tutta ragione. Secondo il 
diritto Sassone è stabile principio che 1’ inespe- 
rienza di colui che semplicemente si spaccia 
come un medico, è calcolata come un delitto 
( loco culpae et delieti est ) ( § 3 et 7, 1 De leg. 
Jquil., 1 . 7, § ult. , I. 8, D. eod. , 1 . i 3 a, D. de 
reg. jur. Leiscr. Spec. 602 , med. 21 ); mentre 
all’opposto non può essere attribuita al me- 
dico regolare la mortalità degli uomini (1. 6, 

% 7 , D. de offic. prces. ) ( 1 ). 

Alle distinzioni appartengono i titoli ed il 
rango coi quali gli imperadori , i re ed i 
principi onorarono ue’ nostri tempi molti me- 


li) L. c. 
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dici , segnatamente i medici del corpo , i chi- 
rurghi del corpo ed i professori. In quanto 
alla dignità di dottore, generalmente stata da 
molto tempo concessa, e già in parte di nuovo 
illanguiditasi nel suo splendore , riferisco io 
qui solo, che i dottori in ciascuna facoltà erano 
un tempo per lo meno eguagliati ai nobili (1); 
e dopo che per l’ordine politico del 1748 fu 
posto il rango de’ dottori fra i cavalieri ed i 
nobili , questi hanno spiegato a loro vantaggio 
tale disposizione, e quelli si sono lagnati presso 
il governatore dell’ impero per una sì fatta 
assimilazione ai dottori. Un simile giudizio 
piacque anche all’ imperadore Giuseppe I ; e 
come capo dell’ impero ha confermato ai dot- 
tori di Frankfurt sul Meno in data a dicem- 
bre 1806 tutti i privilegi già stati loro conce- 
duti. Anche ai nostri tempi godono i professori 
dell’ aita scuola di Tolosa della dignità di ca- 
valiere (a). Ai nomi delle famiglie di tutti i 
maestri dell’ alta scuoia di Pavia era , fino al 
tempo della dimora che io vi feci, dato anche dal 
governo il titolo Don, che presso gli Spagnuoli 


( 1 ) Adamo Federigo GlàFEY , Diss. inaugur. jurid. de 
jure praiceclentice fceminarum. Hai® Magdeb. iyio. 

( 2 ) Augusti Cajsares , doctores tain juris quam medicina 
circa proèdriam et vestitum ornarunt. ( Rucessus imperii de 
>5oo , tit. 22 , S 5), atque pr®rogativam , qu® uobilibus 
equeslris dignitatis tribuilur , prò ratione et gradu docio- 
ribus concesseruot. Ibid. , §8 7> 8. Recessus imperii de i5ij, 
g Ilem solenl die 8 Rathe. Recessus imperii de i548 , t. Il; 
Krockius Fr., De conlrib. , c. i5, p. 353. I. Ittees , De 
grtuiibus ai ademicis , c. Il , p. 25. 

JtRANK. Poi. Med. T. Xll. 1 a 
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ìndica un rango uobile. Lo Scozzese Siton ha 
conservato la storia del collegio nobile milanese 
de’ medici, come il più antico in Europa, idi 
cui membri hanno dalla-sua origine (nel 122,8) 
avuto il titolo di equitcs et comites (1). Simili 
collegio, medicorum nobilium esistevano ancora al 
mio tempo a Pavia e Cremona ; ed i medici 
i più distinti della Lombardia erano derivati 
da questi collegi (2). Mead ha fatto la storia 
de’ medici che fino al suo tempo furono 
distinti col titolo di cavaliere ( 3 ). II primo 
medico del corpo , come pure il primo chirurgo 
del corpo dei re di Francia, erano da molti auni 
consiglieri di stato (4). Anche le corti di Vien- 
na, di Pietroburgo e di Berlino onorano della 
medesima dignità i loro primi archiatri. Tutti 
i professori delle alte scuole di Pietroburgo 
hanno il carattere di consiglieri di corte, ed 
hanno il medesimo rango anche molti profes- 
sori medici delle nostre alte scuole tedesche ( 5 ). 

§ 9 - 

Doveri imposti ai medici. 

Nel mentre molti sovrani, segnatamente gli 
imperadori Romani ed Orientali, hanno concesso 


(1) Élalde la m&lecine eri Francc. Année 1775, p. 3. Année 

1776, p. 5 1 5 . 

(3) Historia coltegli nobilium medicorum equitum et comitum 
inditee cwitatis DIediolanensis , ab anno 1328. 

(5) V. 1’ onorevole conferma dell’ antico collegio Pavese 
de’ medici nobili nella patente imperiale che Leopoldo I ha 
emanato a Luxemburg il giorno i 3 maggio 1667. 

( 4 ) De medieis equestri dignilate ornatis. 

( 5 ) Élatdcla medecinc en Francc. Anpée 1776, p. a. Année 

1777 , p. t 65 . 
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ai medici tanti e sì ragguardevoli privilegi, 
hanno loro pare imposto doveri pesanti (1). Ai 
principali appartiene il severo esame della loro 
capacità , ai quali essi devono essere sottoposti 
prima di essere ammessi alla loro carica, e di 
questi parlerò pei primi. Noi non sappiamo 
però, se le prime scuole rinomate dei Knidos 
e dei Kos costumassero di sottoporre ad 
esame i loro allievi prima di concedere ad essi 
F esercizio pratico di ciò -che avevano impa- 
rato; ma it giuramento di Ippocrate che si 
doveva eseguire, sembra indicare per lo meno 
un atto solenne al quale doveva essere prece- 
duto un esame. Difficilmente possono i legisla- 
tori avere molto fatto colle loro prescrizioni di 
polizia in risguardo ai medici nei tempi in cui 
la medicina era ancora nell’ infanzia, e mentre 
ancora in parte i passeggeri erano pregati del 
loro soccorso medico pei malati esposti sulle 
strade; e solo il più tardo impiego de’ medici 
pubblici ci dà motivo a supporre che almeno 
in tai casi vi fosse una scelta, e che a questa 
abbia dovuto precedere un esame legale. Si 
può parimente dedurre che le leggi speciali 
che a noi non sono pervenute , abbiano fatto 
prescrizioni in risguardo ai medici stipendiati 


(1) Nel mentre faccio qui cenno di queste distinzioni in 
favore de' medici, ripeto anche ciò che io ho già detto altrove : 
» Insaaum est viro medico rjusmodi titulis multum Iribuere, 
et non in artis suso perfeclione nobilitatem offìcii qtuere- 
re j interini haac saltelli demonstraut non ingratam hucusque 
in medicos Itempublicam et nihil non ab ea lenUtum fuisse, 
ut medicoruin in se merita nobiliter remunerarci ». Ve civis 
medici in Republ . condii . ah/ue oJ'J\ 
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dalla classe del popolo , affinchè essi eserci- 
tassero con esattezza i doveri della loro ca- 
rica ; ed Ulpiano parla chiaramente della ri- 
gponsabilità dei medici (i). Già presso gli 
Egizj erano impiegati i medici pubblici , e 
Diodoro dice : « Quando le armate Egiziane 
si portavano al campo, i combattenti che ca- 
devano malati , erano curati gratuitamente. Vi 
erano destinati de' medici speciali clte erano 
stipendiati dallo stato , i quali dovevano trat- 
tare i loro malati secondo le leggi che erano state 
determinate dai vecchi e rinomati medici (a). 

« Nei tempi i più antichi , dice Sprengel , si 
prendevano le scienze di Thouth, che i Greci 
chiamavano Hermes Triimegistos , dalle colonne; 
ma furono esse tosto scritte iu un libro appe- 
na si conobbe l’arte di fare il papiro. Questo 
libro aveva il nome di Embre ( scientia causalis). * 
Erano in esso esposte specialmente le regole 
della mediciua che dovevano essere seguite 
letteralmente dai medici. Esse derivavano dai 
primi e più rinomati seguaceli Hermes ( 3 ) ». 
Quando queste regole mediche erano ese- 
guite convenientemente, non avevano i me- 
dici alcuna risponsabilità per la morte acca- 
duta ai loro malati ; ma se all' opposto essi 
avevano trasgredito le prescrizioni legali , 
erano , qualunque fosse stato il risultamento 

(i) u Medicus imperite secati» , actione ex lege Aquilia 
eonveniri polesl » , f. 33 seg. , De R. J. 

( 3 ) Diodori Siculi Opeia, I. It, p. in. 193 . 

1 (5) L. c. , I th. , $ 12 , s. 54, 55. V. auclie Verdieu, 
Jurispi udence de la medicine , tome 1 , prétace , p, 5. 
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della loro cura, puniti colla morte (i). È più 
che evidente che una si fatta dispoaizionedovette 
avere impedito per molto tempo i progressi della 
scienza ; ma una legge sì feroce può essere in 
qualche modo scusata in risguardo ai tempi i 
più antichi, ne’ quali nell’Egitto solo la classe 
la più infima de’ sacerdoti (i navigatori) aveva a 
trattarela medicina comune; mentre quelli di un 
ordiae più elevato curavano, probabilmente con 
rimedj più attivi, segnatamente però colle for- 
inole magiche (§ 4)- Presso gli Iodus, che, se- 
condo appare, furono » primi popoli civilizzati, 
erauò pure impiegati i medici con istipendio, 
i quali dovevano curare gratuitamente i fore- 


; . 

(1) Diodor. Sicul. , 1 . c. , cap. 82, e vedi l’opera intitolata: 
Ta- Tong- Leu -Lée , o le leggi fondamentali del codice penale 
della China ( t. I , p. 292) tradotte dal chinese da Giorgio 
Thomas Staoton , e pubblicate in lingua francese da Felice 
Renouard de Sainte-Croix ( in due voi. in 8.” a Parigi 1812 ), 
ove si dice : u Si un médecin compose par inadverlence 
pour l’empereur des breuvages purgatifs , que n’autorise 
point la pratique ordinaire, ou qu’il ne donne point en ménte 
temps la description des drogues qui y entrent, avec la ma- 
nière de les adraiuistrer , il sera putii de 100 coups. Si les 
ingrédiens que ce médecin aura employés suivant Pusage ac- 
coutumé, ne sont ni debonne qualilé, ui mixtionnés avecsoin, 
il recevera 60 coups >>.' A ehi sembra questa punizione col ba- 
' stone molto disonorevole pe’ medici , non deve però essere 
motivo per credere che presso i Ghinesi sia la medicina in 
dispregio , allorché egli Vedrà che nel menzionato codice 
penale sono puniti in questa stessa maniera, non solo i medici, 
ma anche gli astronomi , gli officiali , le persone de’ magi- 
strati ( 1 . c. , p. 47 ,48 e seg.) — Presso gli antichi Greci 
non si procedeva aspramente contro i medici. Ippocrale dice 
almeno : « Soli medicina: pceua in repnblica nulla statuta est 
praeterquam ignominia; , verum h«c ipsa non afficit , neque 
contingit eos, qui ex composito personam ejus indueruut «. 
HiPP . , Lex Foca., s. 2, 1. 


/ 
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•tieri ed i poveri (i). Anche secondo la testi- 
monianza di Strabono furono presso i Massi- 
lensi provveduti certi medici con un soldo dalla 
classe del popolo (a). Come si rileva dagli 
scritti di Vegezio , aveva ogni legione presso 
i Romani un medico proprio. Valentiniano 
emanò in risguardo ai medici civili necessari 
in Roma , nel 368 , alcune leggi molto sa- 
lutari ( 3 ). Ordinavano queste , come si è già 
detto superiormente, che in ciascuna delle quat- 
tordici divisioni della città capitale dovesse essere 
stipendiato un medico pei poveri. Quando uno di 
questi medici moriva, dovevano almeno sette 
de’ restanti medici , senza alcun riguardo alle 
raccomandazioni di chicchessia pur esse fossero, 
essere diligentemente esaminati , onde decidere 
chi doveva rimpiazzare il di lui posto. Parla 
Simaco di questa legge in un suo scritto 
a Teodosio (4)1 nel quale egli lo ragguaglia 
su ciò che ha deciso P intero collegio medico 
in risguardo alla contesa per la scelta di un 
nuovo medico. La legge comanda inoltre che 
questi medici impiegati in Roma, memori del 
loro stipendio, debbano servire piuttosto molti 

(>) L. c. , 1 . 1 , a. Tirjqukllus , De nobilitate , c. 3 i , 
n. 399. 

(a) Geograph.f 1 . X. « Yetus nec nupero saeculo natum 
illud institutura est ut ex pubblico medici quidam alerentur ; 
- uam et privatila et pubiice a civitatibus ut medici ita 
éliam sophistee cooducuutur ». CONBING , Antiquit. acmi. , 
supplem. Vili , p. aa 3 . MenaGjus , Amosnit. juris civ. 35 , 
p. 2a5. 

( 3 ) V. il Codex Theod, , lib. XIII, I. 8 , 9 , io. Cod. Ju- 
stin., lib. X, tit. LI! , 1 . g , 10. Le-Beau } Histoire du. Da» 
Empire , tome IY , li v. XVlI , p. 170. 

(4) Lib. X , 1 . c-, eph, 4 o. 
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poveri, che per avidità di un vergognoso gua- 
dagno i ricchi cittadini, e che essi prendano 
dai loro malati guariti ciò che questi trovarono 
Lene di offrire loro, ma non devono però chie- 
dere ciò che i medesimi per avventura potevano 
aver loro promesso allorché erano tormentati 
dall’ angoscia del pericolo che loro sovra- 
stava. Io ho già superiormente fatto cenno 
( § 6 ) dei diversi ordini stati dati dagli ini- 
peradori Romani ai decurioni , in riguardo 
alia scelta de’ medici ordinarj ( medici nume- 
rarli ); ed anche questi medici non sono cer- 
tamente stati eletti senza 1’ antecedenza di un 
esame. Non tornano a vantaggio nè ai medici 
nè ai chirurghi i legati destinati in favor loro 
dai loro malati (i). Fra gli imperadori te- 
deschi sembra che Sigismondo abbia seguito 
di nuovo pel primo quell’esempio, e che ai 
di lui ordini salutari si debba attribuire la 
prima instituzione degli odierni fìsici di città c di 

campagna (a). « Item, egli dice in quella disposi- 

■ 

(i) L. Scio etc. de Legai, et L. Medicus , etc., De extraorci, 
cognit. Ri cardi , De donai , pars I jjj , sect. 9, n. 399. 

( 3 ) V. Sigi s mondi Imp. Reformat. Basii., p. II, tit. XI ,e 
Coldast , in Farad, de Hon. med. , § 35 . Il nome di fisici è 
stato dato a certi medici già alla line del secolo undecimo ed 
al principio del secolo duodecimo. Nel 1180 fu proibito nel 
concilio Torenese, in forza di quanto già aveva prescritto Inno- 
cenzo li nel concilio di Rimini nell’auno n 3 i (Can. vid ., H ar- 
dii in Us in act. condì., t. V I, p. II, p. 1193), l’ esercizio della 
medicina ai canonici ed ai monaci , e l’ordine venne rinnovato 
colle seguenti parole : « Slatuimus nt nulli omnino post votum et 
post factam in aliqqo loco religiosam professionem ad physicam 
legesque mundanes legendas (ideai audiendas, vid. C. X. H. T.) 
permittatur exire ». Vid. Gustav. Ilenningii BóEiiueri , 
Diss. de medicorum animce et corporis in sanandis cegris con - 
junclione. Hai»; Alagdeb. 1736. Saverio Bettinelli dice: « I 


v. 
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zione Vi deve essere ordinariamente un medietf 
primario ( Meisterarzt ) in ciascuna città del-' 
l'impero, che deve avere cento fiorini di soldo, 
e questo potrà averlo dalla chiesa , seconda 
è stato ordinato dal Concilio di Lione ; anche 
perchè la chiesa non può fallare , ed è cosa 
più in ordine. Egli deve somministrare i me- 
dicinali e deve meritare onestamente il suo 
stipendio. Si devono però pagare i medi- 
cinali costosi che bisogna prendere dallo spe- 
ziale , ma non deve egli ricevere cosa alenila 
dai poveri , poiché egli ha il suo stipendio ; 
ed è cosa santa il dividere le proprie fortune 
coi poveri. Ma gli alti maestri di fisica portano 
al colmo l’avarizia; essi non servono alcuno 
senza pagamento , e perciò vanno nell’inferno. 
Essi non meritano gli etipendj stati loro con- 
cessi dai Concilj » (i). Un ordine stato pnb- 


medict ebbet titolo proprio di maèstri. La città di Verona sino 

-• • ’ ‘ n maestro di fisica, 

nello statuto Ve- 
nelle arti e nc r co~ 

1 3 1 . in Francia si 
5 , 1 3 g 6 , Phézdtiens 
t. V, p. 1 6 ) ; ed il 
ancora primo Fhy- 
1776, p. 389. Èra 
a parte della fìsica, 
dóè^dF'quéS» del corpo umano. « Cum magisteri! lionores 
• ■ diutius medico et philosophico , quarn reliquia ordiniti,» 

■ substiterint ; medici philosophia: precipue operano dedennt , 
philosophia; vero maestri in artibus , et artista; dicti sint ; 
inde medicorum appellationem vernaculam , medicus , natales 
suos duxisse minime improbabile est ». Lampe , Diss. hist . 
jurid. de honor. privileg. -et Jur. medicor. , p. ao. 

(i\ 1 medici provveduti di stipendi ecclesiastici corrispo- 
sero quindi molto meno alle viste dello stalo sotto P impe- 
radore Sigismondo che sotto Valentiniano e Valente, che si 


dal imo ordina al suo podestà ai cniamaie u 
clie valeva quanto medicina , come leggesi 
ronese ». Risorgimento d’Italia negli sludj , 
siumi dopo il mille. Parte I, p. ia 3 , tVo, 1 
chiamarono parimenti i medici, negli anni < 3 , 
fusiciens (Journal Encyclopedique , a. 17 bb, 
‘primo medico del corpo portoghese si chiama , 
sicus.Etat de la médecine en France 1 annde 
ritenuta la medicina come un 
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blicato nel 114.0 , riguardante Pesame de’ 
medici , è quello di Rogiero I re delle due 
Sicilie e principe di Salerno : « Chi pensa , 
dice il medesimo , di esercitare la medicina , 
si deve presentare ai nostri intendenti e giu- 
dici , imperocché dipende dal loro giudizio 
se gli si debba permettere un tale esercizio. 
Chi avrà P ardire di non eseguire quest’ordine, 
egli dovrà, affinchè nessuno de’ nostri sudditi 
nel nostro regno corra pericolo di essere vit- 
tima de’ medici ignoranti , essere arrestato , e 
gli saranno confiscati i beni (1). Federico li con- 
fermò quest’ ordine nel secolo decimoterzo (2), 
e questo saggio imperadore ha emanato nel 
1232 il seguente ordiue per la scuola di Sa- 
lerno : « Non potendo la medicina essere in 
verun conto compresa da chi non ha studiato 
pria la logica ; perciò noi ordiniamo che nes- 
suno il quale non abbia studiato quest’ ul- 
tima per tre anni , possa essere ammesso allo 
studio della medicina. Dopo tale impiego potrà 
egli a sua volontà imparare ne) termine di 
cinque anni la medicina e la chirurgia , che è 
una parte di quella. Solo dopo questo tempo 


gloriavano d’essere gli archiatri del popolo u poiché « ssi pre- 
I stavano piuttosto assistenza con onore alle persone basse che 
con disonore ai ricchi » vale a dire che essi credevano 
meglio di dare assistenza piuttosto ai poveri per un te- 
nue stipendio pubblico, che di prestare un servigio servile 
' onde ottenere il favore de’ ricchi , 1 . 8 , C. Tli. eod. 

(i) L. Ili, i , tit, XXXIV De probabili experientia mc- 
dicorum , in constitut. Sicul. a pad Lindenbrog , p. 807. 

(a) Chonmng, De anliquil acad., diss. li, p. 54 . Vedi 
Chriit. Thouasius De jure citta phot macopolia cicilalutn. 
Hai» Magdeb. 1697. 
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e non prima , e solo dopo avere egli sostenuto 
un esame rigoroso , e secondo i regolamenti 
e dopo avere presentato le testimonianze de 
professori , gli verrà dato il permesso onde 
esercitare la medicina. Un tale medico deve 
fare il giuramento che egli eseguirà esatta- 
mente gli ordini prescritti fino ad ora — che 
egli nel caso scoprisse che un droghiere 
( confectionarius ) eseguisse negligentemente la 
preparazione de’ rimedj, lo denunzierà, e pre- 
sterà gratuitamente la sua assistenza ai po- 
veri. Deve pure questo medico visitare per 
due volte almeno al giorno i suoi malati , e 
quando essi lo desiderano anche di notte , una 
volta. Per questo incomodo deve, quando egli 
per visitare i malati non è uscito dalla città 
o borgo , non esigere di più di un mezzo ca- 
reno in oro (i). Se all’opposto deve egli 
visitare un malato fuori delia città, allorché il 
inalato gli paghi le spese di viaggio, non deve 
avere di più giornalmente di tre tareni; ó nel 
caso egli stesso pensi per queste spese, non 
di più di quattro. Inoltre il medico non deve 
vivere in intelligenza cogli speziati. Il medico 
non deve avere malati per prezzo determinato, 
per le spese che deve sostenere pei medesimi 
nella cura , o per riceverli nella propria casa. 
Gli speziali devono preparare i medicinali a 


(i) Secondo Muratori valeva un'oncia 60 carlini gigliati ; 
il tareno a carlini ; il carlino io grani ; il grano 6 denari 
( Dissertazioni sopra le antichità d’ Italia , tomo I , p. 2 , 

di ss. XXYIII , p. 358 ). 


Digitized by Google 


•tf 




ARTICOLO PRIMO. Ì87 

loro proprio conto , ed in modo che i medici 
possano provare che essi sieno stati preparati 
secondo le prescrizioni legali. Gli speziali de- 
vono , prima che sia loro permessa la ven- 
dita de’ medicinali , fare un giuramento che 
essi li eseguiranno secondo le prescrizioni 
e senza inganno. Per tali preparazioni avrà 
lo speziale il seguente guadagno ; per quelle 
in genere , e per le medicine semplici che 
dal giorno della loro compra non possono 
essere conservate nelle spezierie oltre un anno, 
avranno per ciascuna oncia de’ medesimi tre tare - 
ni, ma se un rimedio dnra di più di un anno 
ue riceveranno 9ei tareni. Le officine non possono 
essere erette ovunque , ma semplicemente in 
certe città del reguo , e come verrà in seguito 
stabilito. Anche dopo terminati i cinque anni 
di studio deve il medico, prima che possa eser- 
citare da se solo la medicina , fare pratica di 
cura per un anno intero sotto la direzione di 
un medico sperimentato. Nel tempo di questi 
cinque anni di studio i professori devono, in 
risguardo alla teoria ed alla pratica , spiegare 
nelle loro lezioni i veri scritti di Ippocrate e 
di Galeno. Noi comandiamo altresi come cosa ' 
molto salutare, che nessun chirurgo possa eser- 
citare la chirurgia, allorché non si faccia cono- 
scere abile col mezzo di testimonianze de’ lettori 
di medicina, che egli almeno per un anno intero 
abbia imparato quella parte della medicina 
che si riferisce alla chirurgia , e specialmente 
P anatomia del corpo umano , come una parte 
della medicina , senza la quale le operazioni 
chirurgiche nè possono essere intraprese , nè 


t 
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allorquando sono state eseguite ne può essere 
felicemente promossa la guarigione » (i). 

• Inoltre potrà il medico essere costretto a 
prestare la sua assistenza , quando ne sarà 
chiesto, oppure sarà stato chiamato a consiglio 
da un altro medico , a chiunque , fosse egli 
anche un suo nemico i imperocché nel momento 
nel quale P ammalato implora il tuo soccorso, 
ti porge già la mano e si manifesta pronto alla 
conciliazione (a). -Il medico è tanto obbligato 
a prestarsi a servigio di malati che lo chia- 
mano , che nel caso rifiuti egli loro il suo 
«occorso i la sua assistenza , venendo essi a 
guarire, hanno il diritto di chiamarlo in giu- 
dizio e di pretendere un proporzionale risar- 
cimento ( 3 ). Non solo il medico pagato dallo 
stato è oDbligato ad un si fatto servigio (4) « 
ma anche quegli che non ha da esso alcuno 
stipendio , ha un eguale obbligo ; perchè 
eziandio il medico , il quale non ha dalla cassa 
dello stato alcuno stipendio per la sua profes- 
sione, è però obbligato a coadjuvare nel pro- 
muovere il ben pubblico della salute ; e per 
tale oggetto gode diversi privilegi ( 5 ) : se si 


(1) Constìtut. Sicular. , 1 . Ili, t. 34 , De probabili cxpe- 
rienlia medicorum. Vid. Lindenbrog , Cod. leg. anliq. , p. 
802. Christ. Thomasii , Diss. de jure circa pharmacopolia. 
Hai* Magdeb. 1697. 

(2) Sachs , Diss. de ojjìcio et jure medicrtrum , § 11. 

( 3 ) Arg. , 1 . 26 , § 1 e seg. , De oper. libert. Alex. cons. 
178 , n. 7 , lib. 6. Jo. Justin. Muhi.pfort , Diss. jurid. 
circa morbum et curarn cegrotnrum. Argentorali 1671 , S V. 

( 4 ) Paul. Zacchias t Qucestion. medico-legni. , 1 . 6 , qu. 
6, tit. 2 , n. 5 . 

( 5 ) Sachs , 1 . c. 
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ritrova in una città un solo medico , oppure 
come se fosse un solo, può un tale , quand’an- 
che dal comune non avesse alcun fisso sti- 
pendio , essere costretto , anche nei tempi di 
pestilenze, a visitare i malati (1); perchè la 
medicina deve essere considerata come una 
carica pubblica (a) , e deve essere provveduta 
nel conveniente ordine da colui che la pro- 
fessa , benché contro sua voglia ( 3 ). P. Zacchia 
è dell’ opiuione , che quantunque si ritrovino 
molti medici , deve fra questi curare quegli 
pel quale il malato ha maggiore confiden- 
za , essendo questo un gran rimedio pos- 
sente (4). Vi hanno de’ casi in cui il medico 
deve curare a sue proprie spese ( 5 ), ed alla 
fine della malattia può farsi rimborsare di quanto 
ha speso (6); ma non deve subito tosto chie- 
dere cosa alcuna , e deve gratuitamente pre- 
stare la sua assistenza (7). Non solo il medico 


(1) Paul. Zacchijs , 1 . c. , t. Ili, cods. 71, n. a 5 e seg. 

(а) Joann, Frane. Rippe , Traclalus de peste , cap. VII , 
n, 90. 

( 3 ) L. fin. 18, § 1 e 28. D. de muuerib. et lionor ., 1 . t 3 , 

§2 .De vac. et exclus. mun. - 

( 4 ) L. c. , tono. II , lib. 6 , tit. i , qu. 6 , n. 7 e seg. , 
p. 457. Nou potrebbe però essere sempre eseguito questo 
pensamento a fronte della migliore volontà e del buon cuore 
di questo archiatro del papa, allorché molti malati avessero 
fede in un solo medico , segnatamente nei tempi di malattie 
endemiche , o di languore , come pure nel caso di vecchiuja 
del medico. 

( 5 ) C. t, diss. 83 , 1 . 14, S f 3 e seg. De relig. et sumpt.fun. 

(б) Sachs , I. c. 

(7) Vid. Gloss . , ad c. t, dici. 83 edd. 1 . 1, § 1 e seg. De 
exslraord. cogli., 1 . 1 e seg. de decre. ab ord. fac. , 1 . 9 , C. de 
prof, et med. , ove si dice : a Quod laudabilius sit obseque 
ienuioribus , quain turpiler servire divitjbus ». 
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è obbligato a recarsi da un malato che ricusi 
la 6ua assistenza (t); perchè un non vo- 
lente sotto il rottame di una fabbrica rovinata 
deve esserne estratto , e perchè un paziente 
che è nel caso di bisogno e che respinge il 
medico , deve essere considerato come un 
pazzo ; ma deve il medico dare la sua assistenza 
altresì a colui pel quale egli non ha punto spe- 
ranza di ristabilimento; perchè frequentemente 
sembra che ogni speranza sia già scomparsa , 
mentre la semi-estinta forza vitale di nuovo 
si rianima; e si manifesta che il giudizio dato 
della morte fu precoce (a). Il medico non solo 
deve prestare la maggiore possibile assistenza 
al malato che ha preso in cura, ma deve anche 
occuparsi delle regole dell’arte. « Se un medico 
per negligenza, oppure per disgrazia ed invo- 
lontariamente ammazza colle medicine il suo 
malato , e si riconosca dai dotti ed intelli- 
genti di medicina che egli ha abusato impru- 
dentemente de’ medicinali , oppure ha impie- 
gato medicinali improprj , e non permessi , 
ed in conseguenza ha dato motivo alla morte 
del suo malato , questo tale deve , secondo 
il caso e la circostanza della cosa , e secondo 
la sentenza emessa dagli intelligenti, essere pu- 
nito ; ed in questo caso si deve specialmente 
prendere in considerazione le persone ardite che 


(i) Gloss. in D. C., Dist. 83. 

(a) Paul Zacchi as, 1. e., lib. VI, qu. 6 , Ut. 1 , n. 29 . 
Bohnius , De officio medici duplici clinico et forensi. C. 4* 
V- anche superiormente § 7 , e ciò che io ho detto iu 
quest’opera (Voi. X) dei morti appareulemeale. 
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osano esercitare la medicina , senza averla im- 
parata con alcun principio » (j). 

Que’ medici i quali mandano, in loro vece, a 
visitare i loro malati in uno stato pericoloso , 
de’ soggetti poco sperimentati come candidati o 
chirurghi , onde avere da essi cognizione sullo 
stato di salute de’ medesimi , possono essere 
accusati per questa trascuranza ; e nel caso 
tai malati perissero, devono essere puniti se- 
veramente (a), « perchè, secondo il diritto, 
coloro i quali non si sono prestati per nulla 
affatto, oppure non ogni volta che erano dessi 
necessarj, devono essere trattati in e guai ma- 
niera » (3). Essendosi lasciati indurre alcuni 
chirurghi ne’ tempi passati a castrare certi 
schiavi , Vespasiano ha decretato la pena di 
morte a questo delitto ( 4 ). Anche il circonci- 
dere i cittadini Romani ed i loro servi , se- 
condo il costume ebraico , portava la pena 
di morte ( ai chirurghi ) , come riferisce Pau- 
lus (5). 

(1) Constit. crim. , art. iy 4 - « Suivant le droit romain oi!» 
l’impéritie était réputde une faute, le chirurgica cloit lenu 
de Paccident qu'il avoit occasionile par son impéritie , mais 
panni nous ( les Francois) un chirurgien n’est pas respou- 
eafole des fautes qu’il fait par ignorance ou par impéritie ; 
il faut qu’il y ait du dol ou quelque aulre circoostance qui 
le rende coupable. Arréts cités par Brilloh au inot Chirurm 
gien , n.° 8. 

(2) § 6 , Jnstit. de l. Aquil. 

( 3 ) Arg., 1 . 14, § 2, D. de Icg. Ili, 1 . 8, § 8 , D. de 
lionor. poss. contr. Tabi . , 1 . 4 5 % G , D. de re judic. Caspar. 
Questellìi Diss. jurid. de pulvinari morierUibus non subm 
traliendo. Jenaa 1698 , cap. 2 , § 3 , p. ai. 

( 4 ) L. 4 ull. seg. ad l. Corn. de sic. • 

(5) Recepì, seni . , L V , t. 33 , S 3. 
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Non mancano esempi di medici , segnata*' 
mente di archiatri , allorché essi non avevano 
ottenuto la guarigione de’ loro inalati , che 
a motivo di questa loro mancanza , benché' 
facile a scusarsi , furono condannati a morte, 
dai loro pazienti smodatamente vendicativi o 
possenti. « Se un medico ha portato dauno; 
ad un nobile cou un salasso , dice la legge 
Visigotica emanata da Teodorico, pagherà cento 
solidos; ma se il gentiluomo muore dopo 1’ o*- 
perazione , deve il medico ( il chirurgo ) es* 
sere dato in preda ai parenti, i quali possono 
fare di lui ciò che più loro piace. Se poi il 
medico ha in questo modo prodotto male , 
oppure anche la morte ad uno schiavo , è egli 
obbligato a rimpiazzare lo schiavo (i). Gli 
storici riferiscono che essendo nell’anno 3ll 
morto 1* imperatore Galerius di ulceri le più 
nauseose , abbia prima della sua morte fatto 
giustiziare molti de’ suoi archiatri , in parte 
perchè a motivo del cattivo odore ripugna- 
vano di avvicinarsi al suo letto , ed in parto 
perchè non sapevano calmare i suoi dolori (a). 
La regina Austrogild , moglie del franco impe- 
ratore Guntnam , cercò di far assassinare dopo 
la morte di suo marito i suoi due archiatri, ed 
il suo desiderio fu adempiuto (3). Leo, medico 
ebreo , stato chiamato da Venezia 1’ anno *49° 
pel gran duca Russo Iwan ’Wajojewitsch , dopo 


(|) S. Lindexbroug , cod. Legg. anliq. Wisigolh . , lit. I, 
p. 304 . ' 

(a) Le-Beau , Histoire du Bau-Empire, t. 1 , p. io4* 

\l) Gregonus TvROlfEMSls , 1. V , c. 35. 
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che aveva egli promesso di guarire con tanta 
sicurezza il di lui figliuolo Iwan Iwauowitsch, 
malato per una specie di artritide ai piedi, che 
egli nel caso contrario si sarebbe volontariamente 
esposto alla pena della morte; e fu egli in fatto, 
perchè il principe ne era poi morto per questa 
malattia , giustiziato pubblicamente il giorno 
a» aprile del medesimo anno (i). In Persia si 
ha costume di scacciare dalla corte i medici 
nelle di cui mani morì il re (a). I medici igno- 
ranti sono nel Bengal calcolati come i ladri , e 
come tali puniti (3). I Turchi all’ opposto non 
faono alcun rimprovero ai medici per la morte 
che avvenne ai loro malati (4)* Gonzalez parla 
dei gastighi della Chiesa, ai quali furono sot- 
toposti i medici in certi casi. 

- Un dovere , la di cui esatta osservanza è 
frequentemente di sommo peso , allorché st 
tratta di uomini molto sensibili e tormentati 
dalle angosce, è quello che è comandato negli 
stati cattolici , cioè di far palese ai malati il 
pericolo della loro situazione, affinchè siano essi 
provveduti a tempo de’ mezzi ecclesiastici e pre- 
parati alla morte; e quando forse, a froute di 
ogni medica insinuazione, viene procrastinata la 
chiamata del parroco, oppure contrastata, debba 
ricusargli il medico, sotto la minaccia di gravi 
peue , ogni ulteriore sua assistenza. 


(i) D. Wilhelm Michael Rie HT EF, Geschichte der mcdicin 
in Russland , I. TheH, s. a3a-834. Moskwa «8i3. 8 .* 

(a) V. GóUingischc Gelehrte Anzeigcn 1776, s. 1180. 

(3) L. c. , 1778 . Zugabe j 16 Sliick , s. a47* 

(4) Liher Dccrclalium , t. 1 , p. 483 « scg- 

pRAiSK. Poi, Mcd, T, Xll, l3 
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Fra lutti gli esseri viventi l’ uomo è il più 
infelice , perchè egli solo si può fare un’ idèa 
della morte, ed è in istato di prevederla 
con certezza. La ragione e la religione fanno 
sì che tale preferenza gli sia meno pesante,, 
ma posta la mano «ni petto , confessi pure 
ciascuno, che egli, a fronte di tutta la rico- 
noscenza dovuta, al Creatore , non ha di rado 
benedetto le sue animali creature compagne a 
motivo di quella ignoranza. Nel quarto volume 
(voi. Vili della traduz. ) di quest'opera ho 
tentato di sciogliere ’ il problema, « come la 
morte possa alquanto’ èstere mitigata pel ge- 
nere umano che la prevede , oppure non arti- 
ficialtnenre aggravata , e nello stesso tempo ho 
espresso il mio desiderio^ che In consolatrice 
del medesimo, la religione ’f non abbia a rifia- 
targli la sua mano soccorrevole ». Trattandosi di 
un malato il quale si trovi in pericolo , ma che 
lo conosca poco o nulla affatto, specialmente 
quand'egli, essendo ancora in uno stato sano, 
abbia trascurato di disporre e convalidare le- 
galmente 1' ultima sua volontà , intanto per la 
sostanza qhe deve abbandonare, quanto per gli 
affari di famigli* frequentemente di somma im- 
portanza, è certamente doveret del medico che 
lo assiste , mimarlo del suo stato prima 
che gli m*nphi>j&' forza mentale che si esige 
per determinare sensatamente. Fino a tanto che 
nel primo millesimo cristiano il prete ed il 
medico presentavano una e medesima persona, 
pome ne era generalmente il caso pei malati, 
non era a questi di alcun peso , quando èra 
egli obbligato a far uso nel medesimo tempo 
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dei mezzi fisici e dei morali. Tosto poi eh» 
Innocenzo HI ebbe negli anni 1 i 3 i e 1 1S9 proi- 
bito ai monaci ed ai canonici , e posterior- 
mente Onorio III , e col maggior rigore , e 
senza eccezione , a tutti gli ecclesiastici l’ e- 
sercizio della medicina ; furono i malati total- 
mente abbandonati ai medici secolari che ne* 
tempi passati erano per lo più Ebrei. Non po- 
terono però essere per molto tempo nascoste ad 
Innocenzo III le moltiplici conseguenze di un 
tale cambiamento presso il Ietto dell’ammalato, 
per cui egli ordinò : « In avvenire i medici 
dovranno esortare e persuadere i loro malati a 
chiamare un medico spirituale, nel mentre pre- 
scrivono il necessario pel ben essere fisico » (1). 
Quest’ ordine papale ha per fondamento 1 * os- 
servazione che alcuni malati , allorché i loro 
medici li consigliarono di chiamare il sacer- 
dote , perchè al momento in cui essi facevano 
una tale esortazione era scomparsa ogni spe- 


( 1 ) u Cam infirmitas naturali* nonnunquara ex peccalo 
proveniat, dicente Domino , languido , quem sanaverat vade et 
ampliti s noli peccare ne deterius alt quid tibi conlingal ; pre- 
senti decreto statuimus et directe praecipimus medici* cor- 
pori* , ut cum eos ad infirmo* vocari conligerit, ipso* ante 
omnia moneant et inducant , ut medicos advocent animarum , 
et pnslquam fuerit infirmo de spirituali salute provisum , ad 
corporali* medicina? remedium procedalur , cum causa ces- 
sante cesset elTectus. — Si quis autem medicorum lmjus 
nostrae constitutiouia , postquam per prelato* locorura fuerit 
publicata, transgressor extiterit; lamdiu ab ingressu ecclesia* 
arceatur , donec prò traDSgresiions hujusmodi satisfecerit 
competenter. Ceterum cum anima multo pretiosior sit corpore, 
sub intermioatione anathematis, prohibemus , ne quis mediì 
corum prò corporali salute aliquid suadeat, quod in periculuni 
anima coavertatur n Q. i3 , X , De poemi, et remits. 
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ranza di ristabilimento , ei abbandonavano 
alla disperazione (1). Dopo poi che P espe- 
rienza avea insegnato che per timore di un 
tale avvenimento la menzionata legge non 
era sempre eseguita esattamente , fu rinno- 
vata la medesima nel 1429 dal Concilio Per- 
ticano , e venne ordinato che « sotto pena dei 
bando , allorché il malato non avesse fatto la 
sua confessione , nessun medico potesse fargli 
visita al di là di tre volte (2) ». Onde assicu- 
rare 1’ esecuzione di questa legge dovevano es- 
sere permessi alla cura solo que’ medici dai di 
cui sentimenti religiosi si potesse attenderne 

' ' f • 

, r — > — — — - — — « 

' * * I 

(i) Just. Uennlng BoEHMER , Diss. de medicorum anima 
et corporis in sanadis cegris conjunctiane. Ilalce Magdeb. , 
1736 , s I. 

(a) Sane Iicet in sacro concilio generali fueril distocie 
prseceplum ... ipsum tamen tum salubre et utile statuirne, aut 
oblivione aut contemtu, frustrar! cernitur debito observalionis 
effuctu. Propterea cupicntes, quod prò anitnarum salute tara 
uliliter dignoscitur statutum, debita executionepotiri, uni versói 
corporum medicis districte prtccipimus et mandaraus, ut ipsuta 
studeant fideliter observare, ipsis nihilorainus sub exeommuni « 
cationis piena , quara iocurrere ipso facto mandamus, ut nullutq 
inlìrrauin ultra terliam vicem visitare prsesumant, de quo noq 
sciant , quod in illa ^egritudine salutare pceuitentiae sacra- 
mentum susceperit (V. Harduin , 1 . c. , t. Vili, p. 1084 ). 
Fu poi da Pio V resa molto più rigorosa quella legge con una 
bolla speciale. « Quod si qui medicorum praemissa non observa- 
reul, ultra pcenas in dieta eoostitutione (Innocenti! Ili) 
contentas , perpetuo sint infames , et gradu medicina qua 
insigniti erant , priventur, et a collegio seu universitate 
medicorum ejiciantur, et pueua etiam pecuniaria, arbitrario 
ordiuariorum , ubi deliqueriut , multentur ». Si dice inoltra 
nella menzionala bolla ($ 6) che tutti i medici dovevano 
fare un giuramento per P esatta osservanza di questa legge ; .9 
che senza di questo non possano essere tollerati io alcun luogo, 

• * . . . ... .* : '*■ 4 > , v *\ .1 
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Patlemplmento (i). In Francia il vescovo di 


(1) Nel secolo decimoprimo e decimosecondo era la me- 
dicina esercitata specialmente dagli ecclesiastici e dagli Ebrei. 
In Francia lo stato medico , come ci assicura Doyen ( ad ecce- 
jsione di alcuni archiatri de’ grandi) , non risale al di là del se- 
colo undecimo (Esprit des journeaux , avril 1781 , p. i 5 , 19). 
Ma allorché finalmente fu proibito ai monaci , e più lardi 
all'intero clero, sul principio, la chirurgia , o poscia anche la 
.medicina ; furono per mollo tempo quasi i soli medici Ebrei 
in possesso della medicina pratica. — « Les langues orien- 
tales utaient familières aux Juifs , et dans un temps où Galien, 
Hippocrate et les autres pères de la médecine n’étoient counus 
cn occident que par les traductions arabes et syriaques , Ics 
Juifs étoient presque les seuls qui sussent trailer les ma|adies 
avec quelque méthode , en profilant des travaux de l’anti- 
quité ». — « Oa croit que l’université de Sora, fondée en Asie 
par leurs rabins, date de l’an 200 de l’ère chrétienne ». — 

» Les Juifs eurent des écoles à Tolède, à Cardonne et Gré- 
liade : la médecine s’y enseignoit aree un soin tout parti- 
eulier ». — « On sait que Charle Magne nvoit domiti sa 
eoufiance k Farragut et à Benegesta , et Charles le chauve 
à Zéddkias Francois I voulut avoir un médecin de la méina 
nation ; il dcriyit à Charles-Quint pour lui en demander un 
de sa cour ». ( Coup d’oeil sur les rèvolttlions , et sur la ré- 
forme de la médecihe par G. J. Cabasis , p. 127-129 )• — k 
In vista dell’impiego generale de’ medici Ebrei al letto de* 
malati cadde finalmente il sospetto che non sarebbe stato dal 
medesimi promossa con gran zelo la sollecita chiamata ad essi de* 
parrochi cristiani ; per lo che venne ordinato da Gregorio IV 
nella sua bolla pubblicata nel 1 58 1 .- « Ne posthac Judseos 
yel alio* injxdeles ad christianorum aegrotantium et infirmorum 
curano vocent seu admitlant , aut vocari admittive faciant , 
roncedant , vel permittant ». I Contravventori a quest’ordine 
furono condannati alle pene le più aspre. « JEgrolis quideia 
sacrorum usu , et si decedentibus ecclesiastica sepultura de- 
negata , ipsos denique Judceos infedelesque medicos , qui 
christianorum suscipere auserint extra ordinem puniendos esse 
slaluimus ». Fu perciò rinnovato con questa bolla l’ ordine di 
Rinsesto, nella quale era comandato. « Ne qui* clencus , 
vel laicus, Judseos in infirmitele , sub excommunicationis , ve^. 
suspensionis pceua , ad se vocet , et ab aliis medicina») ac- 
cipiat ». ( Hahovinus , I . c . , t. IH , p. t 663 ). Il concilio 
fiì Tolosa aveva già nei 1-228, cap. V, decretalo: « Slaluimus 
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Parigi, cardinale di Noailes (1) , pubblicò nel 
1707 un ordine , in forza del quale i medici 
furono costretti all' esatto adempimento della 
legge stabilita dai menzionati concilj , special» 

\ mente dal concilio ecclesiastico tenutosi a Pa- 

rigi nel 1429. Quest’ordine fu ripetuto il 16 
febbrajo e pubblicato ancora da molti vescovi, 
in Francia ; ma poiché il medesimo non si ese- 
guiva con esattezza, venne pubblicato un or- 
dine reale in data degli 8 di marzo 1712, col 
quale era imposto a tutti i medici del regno 
Posservanza di questa prescrizione vescovile , 
colla minaccia di gravi pene (2). Fu pubblicata. 


quod quicunque fuerint de h «eresia infamia , vel suspicione 
notali, officio medici de estero non utaotur »: e più in bassa 
« Ne bsereticus eut de haeresi suspectus ad ipsum infirmum 
possi t babere accessum, cum ex accessu talium intellexerimns 
nefanda et enormia pluries contigisse ». — Tosto anche lo 
università diedero non meno aspre disposizioni. Gli antichi 
statuti pure della Facoltà medica di Praga dell’ anno t38<j 
dicono; a Cum Judaei Chrisliani quotidie maledicant (!), et in 
occidendis Christi cultoribus obsequium se Deo praeslare ne fa rio 
credant (!!) adeoque pertidis bisce , et in perniciem Christia- 
norum juratis hostibus omnis medica praxis circumspecte ira- 
pediatur, imo juxta sacrorum canonum et SS. Ponlificum 
decreta, invocato supremi ecclesia et politiae magistrutus ausilio, 
a Christianorum cura penitus probibeutur » (John , 1. c., 
YI ih. ). V. anche Bauen voti aer Nothwendigkeit einer me- 
dicinischen Polizey , § 3a. — Così rimasero le cose fino a 
che la legge della tolleranza, di eterna memoria , dell’ im- 
mortale Giuseppe II , gettò nel loro nulla si fatte disposi- 
zioni , ed ordinò che le dignità accademiche fossero con- 
ferite , senza alcuna differenza per le opinioni religiose, 
al vero merito. ’’f) r 1 J ‘ 1 J 

( 1 ) Era noto che questo prelato era un possente protet- 
tore del regnante, un tempo, giansenismo. 

( 2 ) Questa disposizione ordinò a Que tous les médecins 
du royaumc soicnt teaus U seco ad jour qu’il tieiUront le* 
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negli «tali austriaci la seguente suprema deci- 
sione in data 34 marzo 1813: « S. M. I. ha 
nuovamente ordinato che- tutti coloro i quali 
esercitano la medicina abbiano a rappresen- 
tare ad ogni malato < tosto die eglino rimar- 
cano essere il medesimo in pericolo , seria 

ri. ■ ... . 


malades attaqués de fièvre ou autre maladie, qui par sa 
sature peut avoir trai! à la mort, de les avertir de se con-» 
•fesser, ou de leur eri fai re donner avis par leur fami Ile, et 
eu cas que les malades ou leur famille ne paroissoieut pas 
disposés à suivre sou avis , les médecins seront teou d’ea 
avertir le curé ou le vicaire de la paroiase dans laquelle les 
malades’ demeurent, et d*en rétirer un certilicat signd-des 
dits curés ou vicaires, portant qu’ils ont été avertis par la 
médecin^ d’ailer unir les dits malades- Défcndoas aux luedecins- 
de les visiter le troisième jour , s'il ne leur paroit par ua 
cértificat sigué du confesseur des dits malades , qu’ils ont 
été confessò*, ou du mptas qu’il a été appellò pour les vòir, 
et qu’il les a. tu en eftejt, pour Lea preparer à recevoir les 
aacraraens ; pourront les médecius qui eurout averti les cure» 
ou le vicaires, conliuuer de yoir les dits malades , sans en- 
courir les pemes ci-dessus marquées, et chargeonS, cu ee cas, 
l’honaeur et la conscieuce des oaréa ou viclir4s.de procurer- 
aux malades les secours spirituels , dout ils auroat besoiu. 
Youlons que les médecins , qui «uiront con tra venti à ootre 
présente déclaratioa , soieut coudamnés pour la première foia 
à 3co livres d’ameadej qu’ils soient interdits pour la seconde 
fois de >tppte fopclion et erercice pendant trois moia au moias, 
et pour U troisième déclarés déclius de leurs dégrés , et 
qu’ils soient rayés du tableau des docleurs ou licealiés de 
la faculté pù il* auront pria leurs dégrés, et privés pour 
toujours du ppuvoir d’exercer la médecine en aucuu lieu de 
notre royaume. Ordonnons qu’il en sera usé de la inému 
manière , et souSr les méines peines pour ies «hirurgiens et 
apolhicaires , )qui* -seront appellò* pour voir les malades daos 
les lieux qù il n ’y a pas des raédecios, D’emendantau surplus 
dispenser les médecins , ni les chirurgieus et apothicaires 
dans les dits lieux, d’avertir les malades mèra® avaut lesecoml 
jour de leur maladie , de se contèsser lorsque la qualité du 
inai l’exigera. Youlons que cetnqui y auroul manqué, soient 
sujet* »u* peiacs pyrléc» par evira présente déoIaratKn», < 
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ricordanza , onde riceva i santi sagramenti , e 
segnatamente in risguardo a que’ malati che 
sono presi da febbre continua , e che debbano 
essi ciò eseguire per lo meno nella quinta visita. 

Accadde pertanto , in conseguenza di questi 
nuovi ordini tanto ecclesiastici quanto secolari , 
che fino in allora i medici che abbandonavano uno 
de’ loro pazienti , sembravano avere essi contri- 
buito alla sua morte, e furono perciò considerati 
come colpevoli di un delitto capitale (i); mentre 
, i medesimi ora, allorché non abbiano trascurato 
di persuadere seriamente i loro malati a chia- 
mare tosto il parroco, non solo sono dichia- 
rati esenti da quella legge , ma invece costretti 
ad abbandonare i loro malati nel - caso che 
questi abbiano ricusato l’assistenza ecclesiastica. 

Ben lungi io di dire cosa alcuna contro un 
sì fatto ordine , rimarco semplicemente che 
per molto tempo nei principali paesi cattolici , 
come in Francia, in Italia, nelle province 
della altre volte Confederazione Renana , in 
Polonia, non erano più costretti i medici dalle 
autorità secolari all’ esecuzione del medesimo, 
ed il medico , il quale temendo di produrre 
ne’ suoi malati una scossa di leggieri pericolosa, 
non l’avesse adempiuto, nou era piu punito; 
all’opposto quegli che dopo avere avvertito il 
suo paziente , questi nondimeno non avesse 
fatto chiamare alcun sacerdote v e l’ avesse 
perciò egli abbandonato , era esposto al ri- 
gore della legge. I medici Ebrei o non Cattolici 

. ì .. j Li ? i » v'-*. * 1 

s — — — 1 — — " ‘ * 

(i) JVSTUiUXVS) io § 6 , Insta, de (*>£■ Aquih 
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possono esercitare liberamente in tatti i paesi 
la medicina , purché siano stati conveniente- 
mente esaminati, ed ubbidiscano alle leggi domi- 
nanti , prestando la loro assistenza a qualsivo- 
glia malato senza distinzione di credenza ; si 
può anche supporre che la giustizia tanta de’ le- 
gislatori ecclesiastici quanto de’ secolari si ap- 
poggi all* ordine di Innocenzo III « cioè che deve 
essere prestata ai malati prima l’assistenza eccle- 
siastica , poi la medica; ma che però vi possa 
essere in alcuni casi un’ eccezione ». Sarebbe 
in fatti talvolta promossa senza dubbio la rovina 
de’ malati, come, per es., nel caso di una forte 
emorragia dell’ utero , o nel mentre , o subito 
dopo il parto , dei polmoni, di una ferita, ia 
ogni caso di un tenace svenimento facilmente 
mortale , nel caso di un corpo straniero che 
stia saldamente incastrato nell’ esofago , che 
minacci il soffòcameoto ecc., se si avesse a chia- 
mare il sacerdote prima del medico , benché 
debba pure egli esser chiamato. Si danno anche 
de’ malati , per esempio subito dopo il primo 
accesso di una febbre infiammatoria , i quali 
sono presi da un certo disordine parziale di 
singole idee difficile a determinarsi, senza che 
si possa chiaramente distinguere che già prima 
avessero perduto la loro mente, i quali in un 
sì fatto disordine rifiutano frequentemente con 
ostinazioni or 1* uno or l’altro conforto , senza 
che ad essi se ne possa ascrivere colpa alcuna.; 
e mentre si oppongono a quello del sacerdote , 
subito dopo cadono in uno stato nel quale si 
fa tosto palese il motivo del loro scompiglia- 
mento. In un tale stato, dell’ animo ( si croate 
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anche il confuso malato nella decisione di noti 
volere fosse chiamato il confessore) il medicò 
s’opporrebbe crudelmente alle sante leggi delia-' 
inanità se lo abbandonasse. Non mancano soggetti 
a tal punto sensibili, che a motivo di onà malat- 
tia che gli ha assaliti , diventano sì fortemente 
tormentati dall’ angoscia , che trovandosi r in 
on effettivo pericolo della vita , benché non 
molto prossimo , una lieve aggiunta di spavento 
è motivo del termine fatale della malattia! loro-; 
la rapida dichiarazione del medico che dia 
fondamento al timore, e la esposta necessità di 
provvederlo tosto di certi vimedj , distruggono 
quella consolazione che il malato ha diritto 
di esigere dal suo medito, e che poteva an- 
cora essere salvato, e valgono sólo pei 1 gettarlo 
nella disperazione e quindi nel sepolcro* In 
considerazione di 6Ì patetiche riflessioni ai ar- 
rischia il medico, che prevede molto probabile 
il pericolo di un’ impressione mortale* solo diflì- 
cilmente a manifestare al malato la sua situazione, 
e si limita non di rado a svelare seriamente 
la medesima solo ai parenti i più prossimi, 
affinchè prendano le disposizioni volute dalia 
religione* Non è però impossibile che a fronte di 
qualsivoglia avvertimento per parte del medico, 
o gli eredi ridenti per cupidigia d’acquistare, ed 
anche i parenti prossimi e bene intenzionati 
nascondano per sovèrchio affetto àli’ ammalata 
che trovasi in pericóllo delia rvits, la sua situa- 
zione fino a tanto che il medesimo è posto fuori 
di stato di godere della cousolazione inspirata 
dalla religione e di spiegare 1’ ultima sua vo- 
lontà ; esige perciò il dovere d’uffiaio del me— 


/ 
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dico deila casa , di qualunque religione egli pur 
eia , di dichiarare , senza perdita di tempo , 
ali’ ammalato, in forza delle leggi della chiesa 
e dello stato , la sua situazione: certamente 
con maniere dolci e con esortazione conso- 
lante , ma però con serietà e colla necessaria 
forza. 


Qui solo si deve fare la domanda se il co^ 
stringimento del medico di non visitare più 
oltre il suo malato , che non vuole adattarsi 
tosto alle leggi, non sia suscettibile, a motivo 
delle conseguenze fisiche di questo passo, di una 
modificazione? e sembra condurre a questo 
scopo la disposizione francese , la quale co- 
manda che il medico debba dar al parroco 
od a* suoi coadjutori notizia che egli ha dato 
il dovuto avvertimento al malato , oppure 
ai suoi parenti, ed abbia egli a ritirarne da 
quelli una testimonianza. Ma trattandosi di un 


medico di una grande città , e dovendo egli 
eseguire frequenti avvisi a lontanissime par- 


rocchie , sarebbe costretto a tenere molti servi. 


frequentemente oltre il suo potere : sarebbe 
perciò più conveniente di non far uso mai del- 


l’abbandono medico del malato, onde servirsene 


come mezzo di costringimento, ma che in cambio 
dovesse appartenere semplicemente a coloro che 
gli sono congiunti, il dovere di chiamare il par- 
roco, sotto la loro risponsabilità, tosto che il me- 
dico lo crede necessario per l’imminente pericolo 
del malato, colla minaccia che verrà egli privato 
dell' ulteriore assistenza medica ; assistenza che 


non è neppure negata ai più scellerati delin- 
quenti , Compassionandosi lo sgraziato ? ed in 
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tal modo dissipare il rimprovero di Tommaso 
(che ha; fatto queste leggi (i). . • 

Vi sono doveri che vengono imposti al medico 
non solo dalle leggi pubbliche, ma anche dalla 
morale e dall’ interesse proprio. À questi ap- 
partengono , fra gli altri , le obbligazioni che 
qui non si devono accennare ; il silenzio de’ 
medesimi, in risguardo ai segreti statigli dai ma- 
lati loro confidati, oppur anche conosciutisi col 
semplice conversare co’ medesimi , o colle loro- 
famiglie , e che non di rado risguardano 1’ o-’ 
nore , la riputazione e la pace domestica. Il 
codice criminale francese ha stabilito una legge 
severa contro il personale medico che abusi 
colla sua loquacità di quanto gli venne con- 
fidato da’ suoi malati. Questo codice dice al 
§ 3^8: « I medici, i chirurghi e gli altri uffi- 
ciali di sanità, come pure gli speziali, le le- 
vatrici e tutte quelle persone le quali avranno 
svelato i segreti stati ad essi confidati a motivo 
del loro stato e de’ loro affari , saranno, ad 
eccezione del caso la legge comandi di manì-i 
festarli , puniti colla prigione per sei mesi e 
con una multa di 100 fino a 5oo franchi » (a). Vi 
hanno poi anche de’ casi che si riferiscono alla 
sicurezza pubblica, de’ quali il medico, benché 
non chiamato, deve darne tosto avviso. Può acca- 
dere pure che un medico abbia a trattare de’ma- 

4 \ ‘ ; ; > ; . 1 1 » , ■ _ Jtj ; 1L+i Ì 

(1) Ejusmodi cum aegris versando oratio , coactionem mo- 
r aleni compleclitur, alque omnino videtur hic jus canonicuro in 
conscientias iniperium inferre, vitae conservandaj remedia , opero, 
lauguidis medicarli auxilium anhelantibus , subtrahendo. 

(□) Kopp., Jahrbuch dtr ótaatsarwejhunde. Y< Jabrgang, 

s. 118 , 119, » * 
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lati eli peste in un luogo fino ad allora noti 
sospetto di questo male ; una tale osservazione 
che risguarda il bene di un’ intera popolazione, 
non potrebbe essere taciuta all’ autorità , senza 
commettere un grave delitto: così pure deve il 
chirurgo, quanti’ è chiamato presso uomini che 
furono offesi o feriti con attacchi ' pubblici , 
oppure id' duello , dopo che avrà prestato al 
malato il dovuto soccorso , farne immediata- 
niente la relazione alia polizia (i). 

« I medici devono mai 4 all’ intraprendere 
!e curo , rappresentare , sotto la più severa 
punizione, le malattie più pericolose di quello 
che esse sono , onde avere il diritto di esi** 
geme una ricompensa straordinaria ; ma de- 
vono essi accontentarsi di quanto è stabilito 
dall’ uso , e devono prestare sollecitamente il 
loro consiglio e soccorso ai poveri come se 
fossero ricchi ; in conseguehz'a regolarsi amo- 
revolmente *, e , secondo le circostanze , essere 
indulgenti per amore cristiano » (a). 


Che ai veri medici sia nota la grandezza e 
la dignità e nello stesso tempo la risponsa- 

. . , 1 1 : . . 



( ‘ 


(i) Un chirurgien appella pour penser un blessé soit d’dpde, 
ou d’arrnes à feu, doit dans le jour en taire sa déciaratiou au 
procureur fisca 1 , ou au juge de police, cn quelque lieu que 
ce soit le malade ait é'.é par lui peosd, à peiue d’èlre ddclard 
complice; c’est l’esprit des ordonnances, et entre aulres ce qui 
leur est enjoìnt par l’edit du mois de ddcembre 1666 , à 
penie coatre les chirurgie», qui y contreviendroDt , de aoo 
livres d’arneade pour la première ibis ; d’interdiclion pendant 
un an en cas de récidive ; et pour la troisièine fois , de* la 
privation de la malrise. 

(0) Medicinalordnunq Jur dat Kónigreich Bohmau Prag 
i«lii « 753 , ; I abiheU, u. ig,< v 

' t ' - 
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bilità del loro uffizio , si rileva da che nessun® 
stabilisce più esattamente i doveri del penoso 
loro stato, com’essi fanno (i), e ciò che è molto 
più, sono da essi eseguiti col maggior rigore. Chi 
può calcolare le vittime che ha prodotto io essi 
lo stato medico , per "Uno zelo straordinario pel 
bene degli uomini, nelle pestilenze, nelle ma- 
lattie contagiose, nei lazzeretti, nelle prigioni 
e sul campo di battaglia ? Non ha forse la 
micidiale guerra, negli ultimi anni dell’ ostilità 
francese, spogliato intere provincie della Ger- 
mania di quasi tutti i suoi più attivi medici e 
chirurghi? Eppure sono in gran parte anni- 
chilati* i privilegi stati con ragione conceduti 
dagli antichi alla medicina ( § 8 ); -e ciò che ne 
rimase, non è punto in proporzione colla di- 
gnità di questa scienza sì indispensabile agli 
uomini. < 

I teologi che si distinguono per le cognizioni, 
per 1* ingegno e per lo zelo , il giurista rino- 
mato nella cognizione delle leggi e della po- 
litica , il soldato coraggioso e sperimentato , 
percorrono, ciascuno, la via che li conduce alla 
dignità delle prebende , delle prelature , dei 
vescovadi, dei presidenti , dei ministri, oppure 
dei generali; al medico in cambia, sia pur egli 
anche un secondo Ippocrate , sono stabiliti 
de’ limiti ( come se egli appartenesse alla più 
infima classe nell’ Indostau ) insuperabili , e 

'i .• .. / .ri. ' 

■ ■ ■ — — — 

^ • i i ; 

(i) Vedi la maggior parte degli scritti riguardanti queit’og- 
getto che sono citati da Ploquet , Literatura medica di- 
gesta , t. IH in 4-* Verb. medici character , dotes , mora , 
officia, requisita , p. 83 , 86. • • • t ■■ - 


Digitized by Google 


ARTICOLO PRIMO. *07 

deve egli rimanere sempre nel medesimo stato; 
e mentre avrebbe potuto in ogn’altra professione 
salire per mezzo de' suoi talenti e per la sua 
assiduità al più alto grado di gloria , egli rimane 
in alcuni paesi, essendo medico, eguale ad uno 
struzzo pieno di forza, dal quale si vedono fre- 
quentemente le piume a più colori , ma più leg- 
gieri volare fino alle nubi , mentre questi resta 
obbligato alla terra. Veramente nessun medico 
di buon senno invidia il suo concittadino più 
ragguardevole , a motivo dell’ altezza del suo 
volo; ma poi precipita un tale fino ad esso, 
allorché è assalito da malattia; egli lo serve eoa 
attenzione senza alcun altro riflesso, e lo salva, 
benché disprezzatore della medicina , quando 
gli offre la mano ; ma la salvatrice degli sgra- 
ziati è trattata semplicemente come una figliastra; 
si parla però in risguardo di lei sempre; solo 
de' doveri propri e non mai degli stranieri; come 
neppure dell’ amore paterno per lei : cadono 
poi finalmente le braccia ali' abbandonata, e si 
sa che lo stato e le scienze non si trascurano 
reciprocamente senza danno del primo. 

« Noi abbiamo, dice Wigand , una moltitu- 
dine di scritti riguardanti i doveri che ha il 
medico verso i suoi malati , oppure verso il 
suo pubblico in genere ; ma non esiste ancora*, a 
mio credere, alcuna sola parola compiuta, libera 
e forte, col mezzo della quale il pubblico 
siasi fatto conoscere pel suo carattere ecc., pèi 
molti obblighi che egli ha verso i suoi medici. 
Forse solo il pubblico ha i suoi diritti e pri- 
vilegi; ed il medico nessuno affatto? Si ritrova 
forse, come un tempo in tutte, le regioni della 
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TUÌta civile , solo nello stato deità medicina 
-nessuna relazione vicendevole , nessun cambio 
:jé contraccambio , nessun dare ed avere? È 
iforse di tutte le classi del mondo la sola classe 
tde* medici condannata ad un’ eterna priva- 
-zione , rassegnazione, a! rinunziamento di ogni 
•specie , al portare eternamente un peso senza 
?TÌposo e senza ricoveramento ? È il medico 
«solo di tutti gli artisti che si osò abbas- 
sare ab più miserabile gravicembalo , affinchè 
ognuno a piacere e trastullo vi possa movere 
sopra le mani? » (i) — Io mi ricordo, sono 
jpiù di quarant’ anni, che l’alta nobiltà di una 
^piccola corte di Germania,' diventata povera a 
motivo di qualche scialacquamento , dalla quale 
fui frequentemente impiegato gratuitamente 
,<jual archiatro del principe per alcuni anni , 
ma però trattato con amichevoli testimonianze 
'di ogni genere, mi ha mandato un decreto di lode 
pei servigi fino allora prestati, ove nello stesso 
tempo. ( dovette essere solo uno scherzo gra- 
zioso )si dice: che se al mèdico cadesse solo 
in pensiero di chiedere pe’ suoi servigi un 
obolo , il medesimo sarebbe ipso facto consi' 
. derato corno deposto. Quanto siano somma- 
mente miserabili la maggior parte de’ lettori 
pubblmiodi medicina, ; quando non sono pagati 
dai loro stessi scolari , perchè il loro stipendio 

ifc • * • ’ *•' , ~ ‘ ' ^ 

(») V: i miei Reise voti Hamburg ubar Berlin, Leipiig nucK 
j Heidelberg . FraDkf. i 8 i 5 , 8.°, s. 4 , 5 . — Disse Sabba lia Giu-, 
seppe WoIfF ad u« di presso lo stesso nella sua opera Veber 
die K unsi Krank in seyn ec fiir Aerile , uni nic/U Aerile* 
Berlin 1811 j 8 . # , s. :4 « *»g. [ 4 " ' > *' ■ 
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è ancora sul piede che era da aoo anni, come 
siano stati ■vilmente ricompensati io moltis- 
simi paesi (esclusi alcuni pochi, segnatamente 
il regno di Baviera) i medici di circolo e di 
distretto per sì infinitamente grandi ed impor- 
tanti servigi , come siano state calcolate me- 
schinamente in campagna ed anche in alcune 
città le visite e le ordinazioni de’ medici , è 
generalmente noto (i). La rimunerazione dello 


(1) « Dice ancora TFedekihd (Ueber Aen TVerth der lieti - 
Itunde i&oi), deve il medico francese ottenere dal governo il 
permesso onde fare un' azione benefica pagandola con moneta 
suonante , invece di ricevere da esso qualche ricompensa , 
benché sia stato permesso in forza di legge agli ecclesiastici l’oc- 
cuparsi della cura de’ malati, 8, io. — Colla legge del tg ventoso 
anno n ebbe la facoltà medica una determinala organizzazione, 
dalla quale si può dedurre quale sarà in avvenirela sorte della 
mediciua in Francia ». — «Le scuole mediche devono avere 
per istipendio il danaro che viene pagato dagli scolari. Gli 
scolari , anzi i medici stessi sono soggetti alla coscrizione 
militare. Mentre i notaj e gli avvocati sono esenti dalla tassa 
delle arti , devono i professori di medicina pagare la loro , 
come deve pagare ogu’ altro artefice n , I. c. , s. 12, 20. — 
« Onde diventare dottore deve pagare il candidato mille 
franchi, 1 . c. , 84. — Nei casi giudiziarj deve essere di 
preferenza richiesto dall' autorità il dottore ; e questi non può 
rifiutarsi alla requisizione , come sono costretti a fare molti 
altri artisti , da che sono violente le requisizioni. Il dottore 
o l’ ufficiale di sanità sono poi pagati con eguale moneta. 
Hanno essi per l’ apertura ai un cadavere , compresovi il 
ragguaglio , sei franchi , e per ciascun miglio in campa- 
gna un franco e mezzo: ai professori non si dà alcuna ri- 
compensa, I. c. , p. 20. — In nessun regno d’ Europa le 
domande di rango sono esattamente determinate , come in 
Francia ; ma i’ ordine di rango non fu menzionato nè in 
risguardo ai professori di medicina , uè iu risguardo ai 
membri della commissione degli esami » , 1. c., s. 21 , 
33. — « In Fraucia non esiste alcua foro medico. I 

Fiunk. Poi, Mcd. T. XIL 14 
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stato, oppure de’ comuni , benché scarsa ed 
insufficiente pel servigio gratuito da prestarsi 
dai medici e dai chirurghi stipendiati al povero 
contadino, pure ne è abusato l’obbligo in alcuni 
luoghi in un modo baldanzoso e privo di sco- 
po , senza che la legge abbia pensato a porvi 
rimedio. Io ini ricordo di un medico che abitava 
alla spiaggi 3 del lago di Como, che fu chiamato 
frettolosamente , nel massimo caldo dell’estate, 
per un contadino che, come gli venne riferito, 
era estremamente malato e che abitava sulPalpè, 
per cui era bisogno uu’ ora di viaggio. Il me- 
dico di buona coscienza fece lo scosceso viaggio 
a piedi, grondante di sudore e rifinito; ma il 
contadino pel quale era egli ito onde salvarlo, 
era seduto nella bettola e rideva, avendo il fiasco 
del vino nella mano, ed al vedere il medicò così 
si espresse: a Voi avete dalla mia comune uno 
stipendio annuo, volli io mettere semplicemente 
alla prova la vostra doverosa prontezza » ■=— per 
, compensazione. Fosse almeno anche ciò oDat Ga- 
lenas opes » vero, come è ialso nei nostri tempi (ec- - 
cetinati pochi medici delle grandi città capitali). 

Ma deve poi anche essere esclusivamente pei giu- 
reconsulti il « Dat fustinianus honores » come se la 
medicina, molto più difficile della giurisprudenza, 

■ ■ - 1 

- «• 4 : x« : 

ministri, i prefetti, i vice-prefetti ecc., trattano tutti gli oggetti 
riguardanti la Facoltà medica , senza che siano essi in una 
maniera determinata instrutti a chiamare su di ciò il consi- 
glio o la decisione de’ medici »> , 1 . c. , p. 22. — Non vi ha 
in Francia tassa di servizio per la Facoltà medica. Scorso un 
anno , non possono più i medici , i chirurghi e gli speziali : 
inoltrare querela contro i loro debitori » , 1 . c. , p. 24. — 

L’hcu jam sotti est ! 
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avesse meno di questa il diritto all’onore? 
sarebbe certamente questo rifiuto una specie 
di diseredazione che non commetterebbe mai 
un padre giusto a danno di uu suo figliuolo 
meritevole , perchè portato egli da mal fon- 
data predilezione in favore de’ suoi fratelli. 
Non v’ ha dubbio che non 6Ì comandino 
la maggior parte de’ doveri del pubblico verso i 
suoi medici; poiché l’adempimento loro dipende 
principalmente dal discernimento de’ popoli; ma 
quanto poco è stato fatto finora per questi a tale 
intento dai governi, chi noi sa? e non vi ha forse 
nella maggior parte de’ paesi l’apparenza, come 
se dai loro capi si fosse adottato per sempre 
il sistema degli Spartani nel trattamento de’ loro 
Eloti per modello della loro condotta in risguardo 
de’medici?Travagliare, e certamentedella specie 
la più pericolosa d’ogni altra specie , e con de* 
doveri per questa senza scopo, poiché non vi ha 
all’ incirca che per pochi medici non battez- 
zati, la possibilità di diventare consiglieri di go- 
verno, di corte, di stato ; e per l’intero corpo non 
vi ha alcun lustro pubblico, alcuna distinzione, 
alcuna proporzionata ricompensa ! — - General- 
mente pare vi sia un contratto nel quale lo 
stato abbia tutto da pretendere dai medici ; 
e questi all’ opposto abbiano nulla da sperare 
da quello. Quantunque nelle conclusioni offi- 
ciali si sia conceduta un’ apparente conside- 
razione ai collegi superiori medici , è però 
per lo più troppo grande la gelosia degli 
impiegati giudiziari e politici esclusivamente 
favoriti ; ed è perciò che ai sceglie piuttosto 
da questi un soggetto speciale che si pone 
alla testa di quelli , benché poco o nulla in- 


Digitized by Googk 



aia SEZIONÈ PRIMA. 

strutto delle cose mediche. Non si dica essere 
ciò accaduto a motivo di alcuni oggetti intro- 
dottisi nei collegi non solo in risguardo medico, 
ma anche nello stesso tempo relativi alla facoltà 
legale e politica. In primo luogo, sì fatti oggetti, di 
natura mista, sono presentati, prima della relati- 
va esecuzione, alla considerazione ed alla confer- 
ma delle autorità superiori; in secondò luogo, 
trovano già nei consigli medici soggetti che 
posseggono, tanto negli affari legali quanto nei 
politici, una non lieve cognizione ed esperienza; 
in terzo luogo , quand' anche un membro del 
governo dovesse essere aggiunto al collegio 
superiore, basterebbe senza di esso un giure- 
consulto colla qualità di presidente per guidare 
con mano debole il timone medico. Io fui un 
tempo nella Lombardia Austriaca il capo del 
collegio medico erettosi io Pavia , e doveva 
avere, venti anni dopo, la medesima carica in 
Pietroburgo, se la mia età , la mia salute e gli 
altri miei affari mi avessero concesso di reg- 
gere sulle mie spalle una carica sì importante 
in un impero così vasto come lo è la Eussia (i). 
Ogni altro impiegato prima della sua morte 
può avere la consolazione di essere infor- 
mato dei meriti acquistati nella sua poste- 
rità sul pubblico ; ma in cambio le vedove 
e gli orfani de' medici 6tati strappati dalla 
vita nei tempi epidemici e di peste , negli 
spedali, nei lazzeretti, essendo stati colpiti 
dal contagio , non hanno la piò piccola pen- 
sione , nè la piò piccola riconoscenza per parte 


(i) Non è qui ancora il luogo di dire di più sull’ orga- 
nizsatone e sull’ ufficio de' collegi medici. 


i 
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dello sfato. Nulla vi ha di più giusto che il 
medico, come amico dell’ uomo e come citta- 
dino, abbia a godere della protezione del go- 
verno , mentre egli serve coll’ eguale zelo il 
povero come il ricco ; ben inteso che quest» 
protezione non abbia ad essere più cara di 
quello lo è per gli altri membri della società 
( non mi si ascriva qui a moderazione se io 
non mi estendo anche ai più perniciosi cerre- 
tani ) ; e mentre egli nei luoghi in cui il 
numero de’ mancanti di mezzi in confronto ai 
doviziosi è fuori d* ogni proporzione, è tenuto, 
senza alcun' altra riconoscenza e compensazione, 
per parte dello stato, ad impiegare per quelli 
tutto il 6uo tempo e frattanto lasciar preci- 
pitare in rovina la propria sua famiglia (i). 


§ to. 

* * * . * 1 , 

Danno de’ medici illegittimi ed indegni . 


Tanto 1’ estrema necessità e 1' innegabile 
vantaggio della medicina ,( § 7 ) , come pure 
le distinzioni coucedute ai medici (§ 8) ed i 
doveri che sono stati ad essi imposti ( § 9 ) 
provano quanto quest* arte meriti l’ attenzione 
degli stati. Non si pensi però che io per 
vana predilezione alla mia condizione , che già 
da molto tempo seguo , voglia nascondere 
i vóti e le nudità di quest* arte, e che voglia 


(i) Merita d’essere su di ciò letto il Mende? s Abhandtune 
Uber das V erluiltniss dar Jleilkunde zum Stante , nel Scherf’s 
Archi# , der Gef undheits-Poltiej' ì H>. 3 3 si., a. i5 e seg. 

.1.' .. ir jo oio.iij Ji.'i v> j.jìin 
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negare 1* indicibile danno che cagionano af- 
P umanità innumerabili individui che si chia- 
mano medici , e che provano questo titolo con 
splendenti diplomi dottorali. Dedotti gli omi- 
cidj che commettono in ogni stato i cerretani, 
vanno ancora molti de’ medesimi sul conto de* 
medici benché approvati , cosicché il numero 
degli uomini strappati dalla morte dai medici 
sperimentati è senza contraddizione in una pro- 
porzione molto meschina colla quantità di quelli 
che sono vittima dell’ignoranza, della volubi- 
lità, della trascuraggine , delle discordie e della ' 
bilancia de’ loro colleghi. « Per quale scopo , 
dice un dotto medico italiano , hanno i più 
eavj legislatori eretto i collegi e le università, 
di cui voi siete i capi , se non è stato per 
l’oggetto di porre un argine alla sfrenatezza? 

È impossibile che essi abbiano ottenuto il loro 
intento , da che possono dare con del danaro 
una salvaguardia ; ed in forza di questa essere 
autorizzato guastamestiero per uccidere i suoi 
simili. Dove trovasi un’arte, io parlo anche delle 
più facili , nelle quali senza alcuna difficoltà , ed 
in sì breve tempo si facciano artisti come in 
medicina ? Come disse a me un giorno un dotto 
del primo rango, in qual modo potete mai richie- 
dere che persone di ingegno possano avere una 
buona opinione della medicina , di un’ arte così 
difficile; mentre giornalmente si lasciano sdruc- 
ciolare fuori nuovi medici che crescono a guisa 
de’ funghi ? Le malattie non si sono aumentate 
colla proporzione colla quale si aumentano 
continuamente i medici, e la soverchia quan- 
tità de’ cattivi medici si diminuirebbe tosto , 
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as *i dasse il diploma dottorale solo a quelli 
che fossero veramente degni di portare i! nome 
d: medico ». Non si ha perciò alcun diritto 
di movere lagnanza , se ognuno senza ingegno 
e senza perspicacia imprende a giudicare le 
ordinazioni del medico , e se pretende sapere 
meglio or questo or quello. La quantità de 
dottori miserabili vi è pure qual causa ; per 
lo thè essi si servono di ogni cattivo mezzo 
dell’ arte , onde formarsi pratiche. Per orgo- 
gliosi stolidità e pel proprio interesse si oppon- 
gono essi agli utili e giudiziosi siorzi di molti 
mediò : dileggiano la filosofia dell’ arte : schia- 
mazzalo contro la dottrina , come inutile e 
pericolosa, e pongono per prima cosa nella bocca 
del puoblico , da cui cercauo il suffragio per 
quanto possono, i più scipiti giudizi sulle cose 
mediche, e'eo6Ì diventa il valore dell’ arte, che 
merita tutta la stima in quanto essa risguarda 
la conservazione degli individui dello stato , in 
un grado s«mmamente basso; e quindi i medici 
si pongono da sè stessi insieme in una sola classe 
coi cerretani. Un’ università .la quale rigetta 
gli indegni e rimunera solo i degni figli di Escu- 
lapio , innalzerà a proprio vantaggio la loro 
rinomanza colla gloria , alla quale i medesimi 
vanno all incontro ; ma con ogni dottore me- 
schino dminuirà quella a di lei danno sempre dì 
più in pù , cosicché finalmente si dovrà dire 
come Titsoc dice dei cerretani : « Questi titoli 
non hamo alcun valore , perchè sì latte pa- 
tenti som diventate , a motivo di un vile 
abuso , ua specie di roercatanzia che ciascuno 
può ottenere col danaro, come un abito gal- 
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lonato dal rigattiere (i). Anche i pensieri troppo 
grandiosi e liberali della perfezione e certezzi 
della medicina sono un pregiudizio che ha molta 
contribuito al di lei decadimento ( 2 ). 

Ciò che io ho quindi detto a giustificazione 
della medicina e dei medici degni di portane 
il nome (§6), non voglio che in verna 
conto valga in risguardo alla maggiore qum- 
tità di coloro 1 che hanno giurato sotto la stessa 
bandiera. Chi, come io faccio, implora 1* resi- 
stenza dei governi per far risorgere la scienza 
divina , non deve nascondere le ferite grondanti ' 
di sangue , dalle quali l’umanità è giomalnente 
colpita per mano de’ suoi malconsigliat' figli. 
Non è forse possibile questa protezione, i?che io 
però non penso (3); allora io concederò per parte 
mia ciò che ho già da molto tempo pabblica- 
mente confessato , che sarebbe meglio rinun- 
ziare per sempre alla medicina per mil/e uomini 
che essa salva ; mentre sotto il di lei nome 
ne vengono uccìsi de’ milioni , non trovando 

W ■ Il — n ■ Il !»■ t u I. . H I ■ ■ ■ Il ■! 1.1 ■ ■■ rf 

(1) Memoria l iibcr die Nolhwendigkeit uni Ari die 
Arzneykunst voti der greulichcn Krankhcit dar CUirlatanercy 
zu heilen. 

(1) Gedanken von den Ursachen dcs heutigen Terfalls dcr 
Medicin. s. 19. 

( 3 ) E perché non dovrebbe essere dessa possibilejnel mentre' 
si può col mezzo delle leggi ed un’ esatta inspejone impe- 
dire che alcun teologo, alcun avvocato che non ablia imparato 
la teologia o la giurisprudenza, e non abbia su dii queste bea 
sostenuti gli esami, si occupi della cura d’animi e dell’av- 
vocatura? S. E. F. L. WiLDBERG , Betrachtundn iiber das 
Ferhiillniss den Arzneywissenschaft zum Stante nei Knape 
und Ilecker's kritischen Jahrbuchern der Slaatjarzricykuiule 
fur den neunzehnte Jahrhundert , I b. , I th. , L 43 » 
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io alcun’altra differenza fra i medici ignoranti,, 
benché graduati , ed i pseudo-medici , eccetto 
quella che i primi fanno male senza cattivo 
animo, anzi colla ferma persuasione dell’alto 
valore del medico loro trattamento, e sono acco- 
stumati ed autorizzati sotto la salvaguardia de* 
diplomi ad esercitare la loro professione, mentre 
i ciarlatani contro la voce del loro sapere, che 
essi non hanno imparato i principi della medicina, 
si posero di più, ove le leggi gli furono contro 
(almeno in apparenza), nelle tenebre, e si fecero 
pagare i loro segreti coll’ordinaria tassa di medi- 
cina, e come borsajuoli medici; per lo che posso 
io , di tempo in tempo , nel mentre si tratta 
semplicemente di abbozzare il quadro generale 
edl danno che va a soffrire lo stato da am- 
bedue le specie di medici, immergere qui il 
mio pennello in un solo e medesimo colore, che 
non manca in qualsivoglia benché coltivato 
paese (i). Lanciamo (disse Gilibert, 800040 
anni , specialmente della Francia ) un rapido 
sguardo sulla generale organizzazione della fa- 


ti) li (dice Cicerone) roedentur reipublicae , qui execant 
pesterai tamquam strumas civitatis pseudomedicos. Sext. 65 
init. — Pseudoraedici auiraas nostras negotiantur , qui ex 
aliorura interitu quaeslutn quaesitant. Pljsws iib. XXIX , 
cap. i. 

Vos quibus imperium est qui mundi frames tenetis , 

Ne tantum tolerate nefas ì hanc tollite pestem 
Consulite humano generi l quot nocte dieque 
Hornm carnijicum culpa miltuntur ad orcum ? ‘ 

Vel perfecte artem discanta i >el non mcdeantur. 

Nam si alias peccant artes , tolerabile certe est , 

Hcec vero , nisi sit perfccta , est piena perieli i 

Et scevit tamquam occulta % et domestica pestis. 

P4lìXG£lfIUS* 

A 


I 
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coltà medica , avendo Bemplicemente a cuore 
quello su cui ogni uomo giudizioso può essere 
facilmente persuaso , e senza 'ingrandire punto 
il male. Questo sguardo ci farà palesi de’ fatti 
che ci porranno in istato di ben appoggiare il 
nostro giudizio. Io vedo. 

« i.° Che in tutta l’Europa non solo i veri 
medici ma anche , e senza alcuna punizione , 
i chirurghi e gli speziali stessi trattano ogui 
specie di malattie. 

« a.° Che ciascun uomo benefico , ciascuna 
divota donna è avvezza a considerare come 
un dovere stabilito dalla religione il go- 
verno ed il trattamento de’ poveri nelle loro 
malattie. 

« 3.° Che l’Europa ridonda quasi di ciarlatani 
e di uomini che nella maniera la piò impu- 
dente fanno credere dal popolo che essi pos- 
seggono de’ segreti che sono ignoti ai medici 
ordinar] ; e questi miserabili osano attribuirsi 
insolentemente il diritto di esercitare la me- 
dicina in tutta la sua estensione (t). 

« 4. 0 Che ciascun borgo ha la sua mam- 
mana , che sotto il pretesto che essa assiste 
alcune partorienti, si crede autorizzata di trat- 
tare al pari dei medici ogui malattia delle donue 
e de’ fanciulli. 

« 5 .° Qhe dal più ricco al più povero , e 
da ciascuna classe di uomini , qualunque pur 


(1) Lo stesso disse grà de’ suoi tempi Galeno : u Nunc 
etenim sutores, et tinctores , et fabri tum materiarii, tura 
furnarii , proprio magisterio relieto , ia mediante artis opera 
insiìiunt ». Meth. med, iib. I , c. t. 


1 


\ 
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essa sia , ciascuno si spaccia di possedere certi 
rimedj per certe malattie ; che non vi ha al- 
cuna famiglia che non possegga alcuni rimedj 
i quali , perchè si supposero stati' giovevoli , 
non siano annualmente ingojati più volte da altri. 

6.° « Che non vi ha alcun curato o confes- 
sore che non asserisca francamente che egli 
frequentemente tratta come medico i suoi par- 
rocchiani , quando i medesimi cadono malati. 

Si scorrano ora tutti i paesi della terra onde 
numerare i medici autorizzati , e si troverà 

a) « Che nelle provincie le più illuminate 
si trovano solo medici nelle grandi città. 

b) « Che ad un dipresso quasi tutto il paese * 
che i suoi malati siano trat- 
, dai pastori , dai maniscalchi 

e dai ciarlatani. 

c) « Che nei paesi meno illuminati si con- 
tano solo pochi medici ; che presso i popoli 
selvaggi non si trovano punto medici ; oppure 
ciascuno, al quale ne venga il capriccio, tratta 
le malattie che accadono. 

« Si esige però, onde esercitare la medicina a 
vantaggio della società umana, una grande quan- 
tità di cognizioni che noi non abbiamo punto nei 
nostri medici, chirurghi, speziali, erbolaj, dro- 
ghieri , levatrici , ciarlatani, pastori, e nei com- 
passionevoli guastamestieri, per lo che si deve 
confessare che noi abbiamo più a temere danno 
da sì fatte persone alle quali è abbandonata 
la medicina, che a sperarne vantaggio (i) ». 

(i)U anarchie medicinale, ou la midecine con sideree commc 
musili le à la soditi. Neuchàtel 1773 , tome 1 3 p. 5 -g. 


in pianura lascia 
tati dai chirurghi 
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Un tratto del discorso pubblico tenutosi dal 
consigliere di stato francese Fourcroy, che egli 
pronunziò il dì 7 ventoso dell’anno II al corpo 
legislativo, merita d’essere qui riferito, perchè 
ci informa della più tarda situazione di quest’og- 
getto. « Dopo il decreto del 18 agosto 1792, che 
toglie le università, le facoltà e le dotte corpo- 
razioni, dice egli,, non vi ha più alcuna regolare 
accettazione di medici e di chirurghi. La totale 
anarchia ha preso il posto della passata orga- 
nizzazione. Coloro che hanno imparato 1 ’ arte 
loro si trovano confusi con quelli che non ne 
hanno la menoma idea. Quasi dappertutto si 
distribuiscono, senza distinzione, delle patenti. 
La vita de’ cittadini è nelle mani tanto degli 
avidi del danaro , quanto degli ignoranti. I più 
pericolosi empirici , la ciarlataneria la più im- 
pudente abusano dappertutto della credulità 
e della confidenza. Non si cerca alcuna prova 
di scienza e di abilità. Quelli che da otto anni 
e mezzo hanno studiato nelle tre scuole di me- 
dicina state erette in forza della legge 14 fred- 
difero dell’anno terzo, sono appena in istato di 
dimostrare le loro acquistate cognizioni , e di 
distinguersi dai pretesi medici che si osservano 
dappertutto. La campagna e le città sono egual- 
mente contaminate dai ciarlatani che spargouo 
Veleno e morte con una temerità che le an- 
tiche leggi non possono più vincere. Le ma- 
niere le più micidiali hanno preso il luogo dei 
fondamenti dell’ ostetricia. Gli scorticatori e gli 
impudenti maniscalchi abusano del titolo di uf- 
ficiali di medicina. Non fu mai sì abbondante 
la folla de’ ritnedj segreti, sempre pericolosis- 
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sima , se non dal tempo in cui furono tolte le 
facoltà mediche ». 

Non deve dunque fare maraviglia se il ga- 
gliardo Merlin ha detto in mezzo alla con- 
venzione nazionale a Parigi « che i medici 
dovessero essere trattati come è accaduto ai 
preti , perchè ambedue le classi sono ciur- 
madori » (f). Disse il tribuno Thouret nella 
conchiusione del discorso, nella seduta del 16 
ventoso dell’ anno undecimo , con una fa- 
condia difficile ad imitarsi. « Tribuni l dopo 
una terribile anarchia , durante il luogo silenzio 
delle leggi , si è aumentato da ogni lato il 
disordine , e si è inoltrato nella giurisdizione 
della medicina. Orde di empirici assediano le 
piazze delle città , si estendono ne’ borghi , 
nelle campagne, e portano ovunque il terrore 
e la desolazione. Voi porrete un termine a 
questa disgrazia pubblica , voi porrete un fine 
al ladroneggio che domina. Collocherete al loro 
posto la salutare possanza di quell’ arte che 
in parte per la sua età , in parte per 1’ im- 
portanza , in parte pel suo vantaggio non cede 
a nessun’ altra ; che come 1* agricoltura è deri- 
vata dai primi bisogni dell’uomo, ed al paridi 
questa presenta una delle prime scienze , di 
cui essa ha per la prima abbozzato i più 
prossimi elementi: la quale consagrata affatto 
allo studio della natura nel suo più compiuto 
lavoro , indaga le nascoste parti della sua 
organizzazione e le segrete molle col mezzo 
( della di cui azione essa pensa ed opera : essa 


(») IVedekind , tifar don fFerth der Beilkunde , s. 8, g. 
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si lega con tutti i rami dell’ amministrazione , 
instruisce 1’ uomo di stato sui diversi oggetti 
riguardanti la salute pubblica , perseguita i 
flagelli che sono di danno alla popolazione , 
perfeziona in questo riguardo i suoi metodi 
preservativi , illumina i tribunali e dà un ap- 
poggio alla morale; estende essa su tutti i 
punti dell’ impero uomini illuminati; essa com- 
bina il coraggio col sapere , ed ha anche il 
suo genere d’ eroismo , cioè è essa 1’ insepa- 
rabile compagna della milizia , vola nel mezzo 
delle schiere sul campo di battaglia onde cor- 
rere in soccorso delle vittime della più nobile 
destinazione; oppure essa, circondata da ancora 
più grandi pericoli, imperturbabile sta nel mezzo 
dell’ afflizione e del generale sbigottimento di 
quelle grandi pestilenze che spopolano la terra, 
presenta la fronte e minaccia imperiosamente 
quest’ invisibile nemico , il di cui fiato è I’ a- 
lito della morte. A questo quadro voi cono- 
scerete f arte che è di eguale valore per le 
scienze e per 1’ umanità : quest* arte posseute 
è la più grande , e meritò sempre testimo- 
nianza onorevole ; e restituita di nuovo alla 
vita col mezzo dell’ assistenza del governo , 
raddoppierà i moltiplici di lei soccorsi ed i 
di lei benefizj ». 

L’ essere , a fronte della situazione della 
medicina un tempo in Francia , ivi esistiti 
diversi medici molto illuminati , ed esisten- 
dovene ancora , deve ciò derivare dalla supe- 
riorità che generalmente ha avuto , già dap- 
prima , questo popolo pieno di spirito nelle 
scienze, e segnatamente a motivo delle scuole di 
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« 

medicina in Parigi ed a Montpellier, prima dì (i) * * * v 
que’ tempi ben organizzale, e riccamente fornite 
dei maggiori sussidj ( appunto queste scuole fu- 
rono già da molto tempo e lo sono ancora, prov- 
vedute di professori sperimentati). Un campo 
ben fabbricato , ma più tardi rimasto incolto , 
produce ancora per alcuni anni alcune paglie 
che si incurvano sotto fruttifere spighe che 
devono la loro germogliazione ed il loro 
incremento a semi pieni di forza , caduti pria, 
ma non all* abbandonata coltivazione. Ciò che è 
accaduto al ritorno debordine, da molto tempo 
scomparso da quella vasta monarchia (i), può 
solo essere, quando saranno maturi i frutti db* 
nuovi regolamenti , valutato dalla sperienza , 
giudice uuico di tutte le organizzazioni umane. 
Per ciò che risguarda il mio pronostico io 
confesso che que’ regolamenti non sono perciò 
favorevoli. 

Non vi ha alcun paese come 1* Inghilterra 
in cui si incappi in tutte le strade ed angoli 
in avvisi ciarlataneschi ; in nessun luogo si 
spacciano i libercoli che ampollosamente pro- 
mettono la compiuta guarigione di ogni specie 
di malattia ; sotto nessun governo si lasoià l’e- 
sercizio della medicina più in preda agli spe- 
ziali, come in Inghilterra (a). Nondimeno non 


(i) V. Wedekìnd iiher den Werth der Heilkunde, s. 7-3g, 

ed anche la Sammlung der Gesetze in Bctreff der Acrzte , 
Gesundheits-Beampten eco. in Frankreich Kòlìn i 8 o 3 . 

(a) Bemerkungen eines Reisendcn , II b. , s. 476 e seg. A. 

Hamilton, Ueber die PJlichten der Regiments-chirurgen trad, 
dall’ ingl. di Hunczovsky ). Wiea 1700 . 8.* Vorrede de* 

Verfasser*. 
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vi ha paese nel quale il medico , il vero me- 
dico, e da una lunga eperienza illuminato, goda 
di maggiore stima e di una sorte più conve- 
nevole ; nessun paese che in proporzione della 
sua estensione e della sua popolazione possa 
gloriarsi dei più illuminati medici , chirurghi 
ed ostetricanti , come appunto l* Inghilterra e 
la Scozia , la di cui costituzione è la sola ca- 
pace ad innalzare lo spirito umano sopra l’or- 
dinaria sfera , ed a promuovere al più alto 
grado le di lui scoperte. Tutti i grandi ed utili 
instituti , in risguardo al pubblico bene della 
salute , si ottengono ivi non tanto dal governo, 
quanto e molto più dai cittadini dello stato 
ricchi ed illuminati, colle di cui sottoscrizioni 
sono essi fondati e giornalmente perfezionati, e 
benché in vero uua scuola di medicina che 
abbia con ragione gran fama, si ritrovi semplice- 
mente ad Edimburg ; insegnano a Londra , ed 
in altre graudi città del regno Britannico cento 
e più uomini sperimentati colle lezioni private 
la teoria della scienza ; ed in ispedali ben in- 
stituiti allo scopo , non oltre modo grandi, e 
nel dispensatory 1* esercizio dell’ arte , seconda 
la semplice eperienza , non erroneamente con- 
dotta da vane ipotesi ; e da essa traggono 
generalmente anche gli speziali le loro co- 
gnizioni necessarie al trattamento delle ma- 
lattie comiucianti , e non molto pericolose. 
Con sì fatta maniera è assolutamente diminuito 
in parte il danno che produce P occuparsi 
i farmacisti della cura dei malati , in più 
d’ un risguardo; nondimeno non deve un si 
fatto esempio essere raccomandato qual regola 
da imitarsi dalle altre nazioni. 
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’ Cw#ì è pure disposto dalle leggi general- 
mente , e specialmente in Germania, contro i 
pseudo-medici che si ingeriscono del trattamento 
delle malattie (i). — Benché ora non eia per- 


(i) la avrei a riempire un grosso volume se volessi qui 
riferire fritti gli ordini stati pubblicati eontro i pseudo- 
medici; ed anche una sola pagina sarebbe troppo per l’a. 
riempimento ’di Sì fétte giuste disposizioni. Mi limito perciò 
a dare qui solo notata di alenili do- medesimi. « In genere, si 
dice , quicumque artem profitetur, cujus solidam scientiam non / 
habet, is, si quid ex imperitia committit, culpa: reus est», 1. i3a 
e seg. De Ree. jur. a Nunc euira affectare debet id, in quo intel- 
ligit vel intellìgere debet, infirmitatem suam aliis periculosam 
fore», 1 . 8 ,8 i e seg. De oblig. «Ut neino ,nisi examinatus , ine- 
dicinam exerceat, nota lex est. Extat hàc de re conatitulio Jul. in 

7 > C- De prof, et méd. ibi judicio ordinis probali ad Ord. 

Cam. , part. I, tit- 18, verb., e dal qual luogo ben esaminato, 
et privil. Maxim, il universitati Argento r .itemi d. 3 o maji 
anno i 566 , concessum in verbis : u Adhibito prius per ipsos 
doctores et professores in qualibet facilitale , religióso et 
diligenti examine , in quo conscientias ipsorum professorum 
onerari voiumus, quosque sub jurarnenti rinculo ad hoc ed- 
stringimus ». — Imo edam si aliquis decreto ordinis decu- 
rionum vel Collegii prò idoneo inventus sit, reprobari potest, 
non obstante , 1 . g e seg. de Neg. Gest. quia favor publicus 
a-liutl vult , ne scilicet minus idonei medici civibus obtrudan - 
tur • » Brunii 1 . 7 , C. De prof, et med. u Si deve princi- 
palmente ( dice il codice criminale dell’ imperadore Carlo V, 
all’alt. i 3 a ) tenere di vista i maliziosi che ardiscono eser- 
citare la medicina senza averne appreso alcun principio n. 

E R. G. Hebenstreit (Lehrsaetze der medicinischen Polizey - 
wissenschaft. Leipzig 1791 ,$ 382 , s. a 3 o, a 3 i) riferisce molte 
leggi che sono contro i pseudo-medici ed i Venditori di 
segreti. L’editto emanato a Parigi da Luigi XIV, in data 
1 8 marzo j 707 , dice : « Nuì ne pourra , seus quelque 
preteste que ce soit , exercer la médecioe, ni donuer aucua 
remède, méme gratuitemept, dans les villes et bourgsde notre 
royaume , s’il na obtenu le dégré de licentié daus quelquos 
Unes des Facullés de médecine qui y sotrt étsblies, conformement 
à ce qui est porte par notre prése ot édit , à peine de ainq 
cents livres/t’amende, applicables moitié à tious, et l’autre luoilié 
à la Faculté ou aggrégalion la plus prochaipc au licu , où ceux, 

Frank. toL Mal. T. Xll. ■ ’ i5 
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meMOydomeloera un tempo, segnatamente nelle 
città deU’impero s a ‘ ciarlatani di presentarsi in 
pùbblico iti Veéte «plendeote per vendere al 
popolo acciecato , sotto la forma di pillole e di 


qui ne sont pas gradués, auront exercé la médecine » , ar- 
sele XVL — « VouIods que tous religieux , mendians ou. 
non mendians , soient et démeurent compita dans la prohibition 
porlée par l’arlicle précédent , et au cas de contraventiou 
de la pari de ceux qui ne sont pas mendians , voulons que 
l’amende de cinq cents livres ci dessus prononcée, soit payée 
par le monastèro où ils font leur demeure 5 et à l’égard des 
mendians, ils seroni renferroés, pendant un an dans une des 
malsons de leur ordre , éloignée de vingl lieu au raoins du 
lieu où ils auront pratiauc la médecine , et en cas qui ils 
ea sorlent pendant le dii tems, au prJjudice de nosdéfenses, 
pennettons à la faculté de médecine la plus prochaine de les 
taire arréter , cn obtenant préalablemeut la permjssion par 
écrit du lieutenant generai de police des villcs où la dite 
faculté sera établie », article XXVIII. — « Défendons très 
espressemeli t à uos juges et à ceux des seigneurs hauts» 
iusliciers , sous pciue d’interdiction, de permettie 1 examen de 
la médecine à d’autre qu’à ceux qui justifiéront avoir obtenu 
les dégrés de Licentié , suivant les formes prcscrites par uotre 
présent édit , déclarons les permissioni, qu’il peuvent avoir 
donnés, pour l’aveuir, nulles et de nul effet, ltévoquons me me, 
en tant que besoin seroit , toutes celles que nous pourrions 
avoir ci-devant accordées , lesquelles démeureront nulles de 
plein droit du jour de la publication des présentes ». • 

Esiste, segnatamente ai nostri giorni, una grande quantità dì 
ordini emanati dalle corti imperiali , in forza de quali è proi-« 
Rito a chicchessia 1’ esercitare la mediciua, se non è fornito 
delle necessarie cognizioni; per es. quelli del 7 maggio 1671, 
del a 4 luglio 1748, del u 5 aprile 1760, del t. c febbrajo 1754, 
del 32 marzo 1755, del 24 ottobre ecc. Qui deve essere pure 
riferito 1 ’ ordine del 5 settembre in forza del quale è proibito 
vendere spezierie , caso da bagni , barbierie ecc. , a chi non 
è stato esaminato ; ed un 1 altra disposizione salutare comanda 
clic le vedove le quali hanno una spezieria , oppure una 
barbieria , debbano tenervi uu maestro approvalo» fu Austria 
è rigorosamente proibita la tolleranza de 1 medici clic vanno 
girando airinloraoj e sono proscritte le loro prescri^oui. Ordini 
del 35 settembre i -55 c u 5 febbrajo 1758 e 5 giugno 1763. E 
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essenze , la rovina e la morte ; benché ora si 
trovi difficilmente che un effettivo carnefice, 
quale è quegti delta contea di Selem, acquisti 


proibita la prepararono e la vendita de’ rimedj segreti e di 
tutte le medicine straniere da un ordiue del io settembre 1755, 
dell’ 8 novembre 1763 e 5 giugno 1765 , ne! qual ordino 
sono segnatamente nominate le specierie de* monasteri. È 
proibito alle levatrici ed ai chirurghi i quali sono esaminati 
quasi soltanto per ciò che risguarda i rimedj esterni , il 
prescrivere medicinali interni. Gli ordini del 20 agosto ij 5 a 
e 5 novembre 1764 , vietano ai chirurghi ed ai bagna juo- 
li ecc. il prescrivere medicinali interni , solo però ne’ luoghi 
ove si trovano medici. L’ultimo però lo proibisce alle 
mammane senza eccezione alcuna. È qui generalmente ordi- 
nato agli speziali di avere 1’ avvertenza di non preparare 
alcun medicinale se non in vista di ricette 'sottoscritte da 
nomini tali che siano autorizzati all’ esercizio della medicina.' 
(Somettfeb Gfwindftetze aer Polizeywissenscitnften'^ § 180 ). 
Odi ordini pj(i recenti deila corte imperiale contro i ciarla- 
tani si ritrovano nel D. JohtPs Lexicon K. K. Medicinale 
gcsctzeity Tt th. , 55 1 , 55gj nel|a P, 1 . Ferro’ s Sommi, 

aller Sanitaetsverordnungen im Erzherzogthum Oesterreicli 
tinter der Enns , FV tb. y s. i5i , II th. , s. 5 , g. Da man- 
dato regio emanato a Berlino in data 9 ottobre 1713 contro 
i disordini che si sono introdotti nella facoltà medica, dice: 
a Inoltre noi stabiliamo ed ordiniamo che debba essere da 
• ora e da qui innanzi affatto proibita ai così detti medicis 
bullatis la pratica medica in tutto il nostro regno, nell’e- 
lettorato , nelle provincie e ne’ paesi ». 

Vale la pena di aggiungere a questo quadro di tutti i 
*■ decreti stati pubblicali in Europa contro i pseudo-medici , 
'l’ordine chinese molto antico, benché reso a noi noto .solo 
da alcuni anni , se fosse’ anche soltanto per dimostrare la 
? differenza che vi ha in quella parte dell’Asia , in cui le leggi 
taon si lasciano porre in i scherzo'. ,; 1 - 1 - 

" '"'a Quand ceux qui exerccront là mddecine sans s’y en- 
teriti re , admiuistrerout des drogues , ou opéreront avec un 
OUtil piqum^òa tranchant d’uu facon contraire à |a pra- 
tique étllux régles établies , et que par là ils anront con- 
tribuì -iì féire tnourir un ma la de ; les magistrati appelleront 
ri’antres hotntnes de Vari, pour cxaminer la nature du remède 
qu’ÌIs auront donne, ou celle de la blessure qu’ils auront faite, 
et qui auroulcté sui vis de là mori du dii malade. S’ii est 
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secondo la sua instruzione di servigio , il di- 
ritto di curare le malattie interne ed esterne 
degli uomini e degli animali (i) , o di essere 


reconnu qu’on ne peut les accuser qlie cPàvoìr agi par er- 
reur sans aueun dessin de nuire ; le médecin pourra se 
racheter de la peine qui on inflige à un h'omicide de la ma- 
nière réglée pour le cas où l’on tua par accident ; mais ils 
seront obligés de quitler pour toujours leur profession. 

« S’il paroit qu’uu médecin n’a pas suivi la pratique et 
les règles établies , avec l’intention de s’en écarter , e qu’en 
disant , qu’il cherche à éloiguer la tnaladie de la personne 
qu’il traile , il la rende au contraire plus grave , pour que 
la cure lui produise plus d’argent ; la somme quii touche 

peine à lui 
aura recus. 
qui l'aura 
;u d’avoir , 

à dessein , employé des moyens nuisibles , ou de lui avoir 
fidi d'autres torts ; il subirà la mori par décollemeut , après 
avoir été mis en prison jusqu’à la saison ordinaire ». Ta- 
Tsing-Leu-Lée , ou les lois fondamcntales da code penale de 
la Chine , traauiles par Georges Thomas Slaunton et mises 
en franqais par Felix Renouard de Sainte-Croix. Paris 1812, 
8.», t. II, p. go, ga. 

(i) Il governo del gran-ducato di Baden ha rigorosamente 
proibito a quel carnefice , che faceva molto male , la pseudo- 
pratica, ed ha annientato le di lui guaste medicine. Appi- 
gliandosi poi egli al privilegio da esso ottenuto, gli fu concessa 
per tal motivo una compensazione annua proporzionale (V. Joh. 
Heinr. Kapp’s Jahrhuch der Staatsarzncykunde /, Ialirgang t 
s. agi). — Che siano stati dati ai carnefici de' simili privilegi 
da altri governi , lo rileviamo dal rescritto rilascialo afgoverno 
Elettorale a Dresda in data 3 t dicembre. « Noi possiamo, visi 
dice, in vista della vostra umilissima relazione recentemente 
comunicataci , permettere che non solo abbia ad essere concesso ai 
carnefice a Eileuburg di curare le malattie esterne, come fratture 
di braccia e di gambe , le storpiature ed i tumori , a motivo 
della dimostrata sua sperienza nell'arte; ma chetale permesso 
possa essere esteso anche agli altri carnefici , i quali pro- 
vino bastautcrncute la loro abilità in si fatte cure ; e do- 
mandiamo quindi clementissimamente cani remiss. ad. che 
vogliate perciò ora ed in avvenire fate i necessarj provvedimenti 
( V* Khhn’s Sommi. Kónigl. Sdchsiseher medicinalgesetze , s. 160), 


par ce moyen , sera regardée corame volée, et la ' 
fibre subir se proportionnera aux honoraires qu’il 
* •« Lors qu’uu malade mourra et que le médecin 
vu pendant le cours de sa rnaladie, sera convainc 
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nominato règio medico del corpo (1)4 la cosa 
però 1 fra noi Tedeschi non è diversa che per 
le forme (a). Si leggano solo nelle gazzette di 
Hambiirg , Frankfurt ^ ed in altre , i pubblici 
avvidi riguardanti le medicine segrete somma- 
mente magnificate pei 1 tutti gli individui, ed in 
conseguenza necessariamente perniciose nella 
maggior parte delle malattie fra di loro opposte, 
■è si creda purè ancora che si sia con molta serietà 
pensato in tutti i paesi, a fronte delle leggi che 
SonoState fatte , onde assicurare il bene della 
salute delle popolazioni. Ancora ‘i Tirolesi si 
portano carichi delle sporche loro casse di me- 
dicinali ne* paesi onde fare traffico de* loro 
abusi fra i piò creduli. Sono ancora in pregio 
pel sapere medico gli speziali , i droghieri , i 
raccoglitori d’erbe e di radici , i bagnajuoli, i 
barbieri , i frati , i pastori , i maniscalchi , ì 
Cacciatori e gli scorticatori. Molti de’ nostri 
dotti vedono ora di nuovo i demonj e gli spi- 
riti. La chimica si è preso a suo affare esclu- 
sivo la spiegazione di tutte le operazioni del 


(1) Secondo ci dice Oelricta , ha Federigo il primo , re 
-di Prussia, nominato Coblenz , carnefice di Berlino in que’ 
tempi, per medico di corte ed archiatro. Tutto il collegio medico 
però vi si oppose , ma senza ottenerne l' intento. Si deve 
trovare ancora nell’ armeria di Berlino la mannaja di Coblenz, 
colla quale egli stesso ha troncato la testa a to 3 persone — 
suo padre a 19 — ed il suo avo a 68. (Nachricht von dem 
Leben und Schrifien der ehmahls beriihmten Preussischen 
Leib-Medici D. G. c. G. von der Miihlen. 

(a) V. Raven’s Gedanken von dem Nutzen , und der Noth- 
wenaigkeit einer medicinischen Polizejrordnung in einem Stante. 

• — Christian Rickmann von dem Einjluss der Arzneywissen- 
schaft auf das Wolil des Slaates. Jena 1771, s. 148 e seg. 
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nostro corpo e della produzione di fatte le 
malattie;. e la cosi detta molto speciosa filo- 
sofia naturale si è impadronita del governali 
medico , onde con totale rinunzia all’esperienza 
di tutti i tempi che scorsero fino a noi , • et 
con un ago magnetico a priori poter passare ve- 
leggiando pel grande oceano delle malattie. Noi 
interroghiamo le ragazze isteriche , le donne 
e gli uomini loro simiK-, che noi abbiamo ad- 
dormentato, passando dolcemente colle mani sul 
loro corpo, onde in tal modo sentire <la essi la 
Sede e la natura del lbroma!e,e parimente i 
mezzi che noi abbiamo a prescrivere loro. Anco- 
ra un pajo d'anni e noi mireremo di nuovo fiso 
In tutta serietà le stelle onde investigare la toro 
immediata e possente influenza 1 sulle maialalo , 
éd effettivamente vedo io stesso già in esse 
sfitto' a gran caratteri , 1 che certi popoli VMilo 
si avanzano a ; tanto , é mon piò oltre* vieto® 
sedette; ma che poi dopo debbono retrocedete 
alle stolidltà de’ lóro antichi avi^i). osot J 
Mf Sarebbe faòile' il' fare questo quadro della 
. ined^jicla Europa , e dare al medesimo om- 
breggiamento e lume; mi sarebbe accora piàr 
Facile “fi "dimostrare nella loro nudità le, -ragioni 
insieme affastejlate dal D. Reimarus per difendere 


(i) Depuis Telocjuent Platon jusqu’au profoud Leibnifz 
tous les métapliysicieos ressembleut , à moti gre, ?» des vdya- 
geurs curieux qui scraienl entr ^9 daos les anlichsmbrrs dii 
serad du grand Ture, et qui ayaut vu de loin passer un en- 
nuque , prclenderaieut coujéclurer de là , combien des foni 
sa Huutesse a calesse celle nuit son odalique. Un vovageur 
dìt trois , un auire dii quatre ; le fait est que le grand 
sullan a donai loule la uuit. SÓir&s de Fanaj ; p. 42. 4$. 


± 
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i pseudo-medici (i); ma è toppo di sviluppare 
le cagioni che impediscono ancora il desi- 
derabile profitto della medicina, e finalmente 
di esporre i mezzi coi quali potrebbe essere 
tolto un sì gran male. F «, ? { j , ;r‘ 

» • l, ‘ x • ‘ ’i 1 »"*V\ *t r * } ! * " » • r n ■» (j 

§ r, f- f,, r .*oi,jf 

r / . “ 1 a I ' li ^ 

* ■*' >• ' ''‘VI “1 » I Q'\ ■*;(' — •£ f» » j f « 

- ìfl . Càgioni del disordine medico. , „ 

-"f v • <ìj: .■ oT. ••r *i r.' r"- 4 ..* yjrT* 

« L’ ignoranza della maggior parate di coloro* 
che guidano il timone della? salute pubblica , 
della natura umana , delle più comuni cause jd.e^ 
di lei disordine , delia dignità delia medicina» 
degli strozzamenti de’ pseudo-medicine dei ,?en- 
taggio 4i una buona organizzazione, medica ; — 
l’av versione de’ cameralisti per tutto ciò che not^ 
risarcisce tosto gli sborsi del la. cp ssa .dello Stato 
con danaro sonante, ma semplicemente cplln 
conservazione ed aumento de’ cittadini .santi 
che poco si calcola dalla-^pupidigia dplla fi- 
nanza : — la gelosia di molti giureconsulti >phe 
da secoli sono accostumati a trattare esclusi- 
vamente g!t affari dello Statp, , e. che jW sp,fr 
frono ogni mescolanza delle cognizioni nje- 

i, ■’ • *• n.djtit 


(i) V. UnlersucKung der verme interi Ifothwendigkeit etnee 
autor is ir ten Kollegii medici unti einer medicinifchen Zvvanes* 
ordnuag. Hamburg 1781, 81 *— E. L. HopfitAXS Oé-t suo scruto 
riguardante il Scarbotk ecc. Miinster 1781. -**• Sbherf*s At** 
chiù, der Mtd. Polizey , Ilf^ s. 291 — e I, M- APlt nél Stìé 
Antireimarus , oder von der Nothwendìtfkeìt eirter Vétbeste- 
ruug des Meaidnalwesetis iti der SHHwntz; Wfotef thur 17.88*} 
8. — Questi scritti hanno combattuto fondatamenlelé p»ra- 
dossichè sentenze di Reimarus. ’ * Jìb v ju mi 5 eioft 

<1 r jet e. r ••• ; r 


Digitized by Googli 



a3a SEZIONE PRIMA. 

diche , benché appoggiate alla più esatta co-', 
gnizione di tutte le nocevolezze che influiscono* 
sulla salute de’ popoli. — * La ripugnanza degli ► 
impiegati esecutivi , pieni di cupidigia , ni m?-» 
glioramento dell’ordine, prevedendone essi bene 
la diminuzione de’ vantaggi che fluiscono nella 
loro borsa privata dall' ordinaria protezione, ed 
anche dalla minaccia ai ciarlatani , — miserabili 
merci simili a quelle che somministrano le fab j 
briche de’ medici agli ignoranti guastamestie- 
ri ; — la discordia , il vicendevole impiccioli- 
mento, la calunnia de’ medici, — - sono le cause 
principali che distruggono tutti i semi de’ pro- 
getti di utilità comune , riguardanti la salute 
pubblica, e cambiano il campo, che facilmente 
potrebbe essere fabbricato al certo guadagno 
di una ricca messe, in una palude che traspira 
solo veleno e putrefazione. 

L’ignoranza, e l’inconsiderata, benché reli- 
giosa, bontà d'animo da un lato* I’ avidità e 
l’ inganno da un altro sono le più comuni molle 
della ciarlataneria. I pseudo-medici possono 
pertanto , in risguardo al principio del loro 
criminoso operare, essere divisi in due classi. 
Quelli che appartengono alla prima, possono, 
fino a tanto che non gli sono note le conse- 
guenze della loro condotta , essere considerati 
come traviati. Gli altri poi devóuo essere con- 
siderati come micidiali ingannatori (i). Vi sono 


(1) Giuseppe Rickraann disse : Allorché si va io traccia 
della cagione di un si generalmente irregolare esercizio della 
medicina fino alla sua prima origine , si troverà questa nel* 
l 1 interesse proprio e ueila stolidità che si crede accorta, o sola 
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però anche de’ medici e chirurghi approvati 
Che per avidità di guadagno magnificano le 
loro finte preferenze , i rimedj segreti, la loro 
propria sperienza a fronte di quella degli altri, 
sia a voce, oppure in iscritto, e che apparten- 
gono ad una classe di ciarlatani, finora tollerata* 
ina che jaerò merita tutto il disprezzo. 

È ad ogni uomo, come io ho già detto, quasi 
congenita la maoia di dare consiglio a ciascuno 
che glie lo domandi , segnatamente sulla di lui 
indisposizione o malattia, ed anche prima che 
ne sia chièsto * e senza ulteriore esame dello 
stato effettivo , oppure il lodare colla maggior 
possibile eloquenza una medicina ad esso nota* 
e fin anco constringere quasi alla medesi- 
ma (i). Un gran reggente, allorché si trattava 
-- ~ 

o in combinazione (fVon dem Ewjluss der Arzncy^issenschnjl 
auf das JVohl des Staatcs , s. 4 ). — La medicina , dice 
Metzler , deve essere per lo più di danno , allorché il pub- 
blico non è illuminato, oppure , come si direbbe nella dot- 
trina delle grandezze , lo svantaggio della medicina si com- 
porta in ragione della stolidità del pubblico ( Bcdenk lich kei teli 
iiber die itzige Lage der Jleilkiifst. Augsburg 1785, s. 4 )* 
(1) I costumi introdotti fra i popoli da tempi immemorà- 
bili d’ informarsi in una maniera quasi medica della Salute 
de’ propri amici e conoscenti , ogni volta che s’incontrano, de- 
terminano per lo più, tosto che si riceve la notizia dell’ in- 
disposizione, al pensiero di proporre un rimedio. Gli Egizj , 
come mio nipote (dottor Luigi Frank ) ha nella lunga dimora 
fra di essi imparato, dopo avere intesa la risposta in risguardo 
alla salute de’ loro conoscenti , non dicono nulla più : « Stai 
dunque bene ?... Grazie Dio. — È veramente così ?... Si. 
Quante ore sono adesso?... Dove vai? ma sei tu vera- 
mente in salute. E questa domanda è sempre diversamente 
fatta nei diversi intervalli del discorso (ino a sei , sette volte. 
Nel mentre il Latino si accontentava del semplice si bene 
vales j gaudeo 7 il Francese s’ accontenta allorché incontri il 
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dì questa inclinazione degli uomini a giudi-, 
care scambievolmente i medici, disse ad uno de* 
suoi favoriti, che egli biasimava una tale abitu- 
dine. Subito dopo il favorito pose il suo faz- 
zoletto da tasca alla guancia.il re gli domandò 
compassionevolmente se egli era tormentato dal 
dolore dei denti ? Alla conferma di questa do- 
manda il buon monarca gli consigliò di porre 
sulla dolente gengiva un fico tagliato nel mezzo 
e bollito nel latte. — - Anche voi , sire , siete 
dunque medico; esclamò il sano favorito. — 
Sgraziatamente non si tratta sempre di dolori di 
denti ; e lo stordito adempimento del consiglio 
dato insensatamente è non di rado, fosse 
anche solo per la semplice trascuranza de' ri- 
xnedj convenevoli, cagione deìl’aumentato peri- 
colo , oppure anche motivo di morte. Se la 
maggior parte degli uomini non fosse, nelle coso 
chi? riguardano il loro bene fisico , sì incom- 
prensibilmente ignoranti, non darebbero essi 
retta nè a quelli che non hanno imparato la 
medicina che è sommamente difficile, nè a co- 
loro che ossi stessi chiamano onde averne con- 
sìglio nelle loro malattie , poiché , privi di 
cognizioni, mettono nel pericolo di ucci 
dere couti che prega (t). Una medicina attiva 

S.JÌlìr ✓ 

.(H' H p - T- r - . I.r - m 

■ édit--;' ■; "■ t. sdaziai 

suo più indifferente conoscente del suo Commeni vous porle i 
vous , e se il conoscente dice sto bene , egli l’ assicura che 
ne è incantato ( charmd ) , ovvero dice nel caso opposto , 
fosse anche solo una leggerezza, essere egli alla disperazione 
(au désespoir ), 

(1) La causa principale di tanti guastamestieri , dice Va ter, 
è che la gioventù nelle scuole acquista ancora troppo Scarsa 
notizia e cognizione sullo stalo fisico degli uomini; il pub- 
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sarà un veleno nel caso in coi si esiga un ri- 
medio opposto; od una medicina inattiva , della 
quale si dice , che se essa non è utile non pufv 
però essere di danno , mentre essa impedisce 
un trattamento attivo che sarebbe stato ne- 
cessario , dà pur troppo frequentemente occa- 
sione alla rovina de’ malati. 

Sì affatica indarno per tspiegare V enimma 
« perchè tanto il popolo comune quanto 
quello* di condizione- ragguardevole si rivai* 
gano nelle loro malattie piuttosto ai guastarne* 
stieri ed ai ciarlatani che ai medici approvati » , 

«i ■-*. c'j :j i\ '’i/juc ' - *j : i . i{ j } t ** ^ » .> 

f ••• V Ti y i. ' Ji.l jJ.'b 

blieo crescente è -perciò ancor* oltre modo pieno di pregiu- 
dizi 7 e da per, tutto si sta attaccati volontieri ai maravigliosi 
pseudo-medici , in vero anche Frequèntemente pìù a buon 
mercato Ct) , a preferenza di ùn medico approvato , naturai-* 
mente piu costoso o 4* motivo del suo dispendio necessario 
nello studio e netf acquieto del diritto alla pratica). fPreus- 
sisch-schlesischc Mcdicinal-und-sanilàtS’Verfassung , I th. , 
s. 261 e scg. ) L’anonimo autore dell’opuscolo : Plàlhjaétè 
in 5 letters to a -friend, ou thè presenti state of potutisi, 
London 1798 , 8 .° , dice nella quinta lettera ; « Molti so 119 
falsamente dell’ opinione che se si spingessero le classi in- 
feriori fuori dei finirti déH’ ignoranza y ogni specie d’ordine 
sarebbe distrutta , e l’ immoralità * l’ indolenza trionfereb- 
bero o. Supposto, tanto crudele ^quanto contrario , a<) p£ni 
sperienza ! — Io m’arrischió a stabilire che quegli che potrà 
avere da’ suoi parénti una buona educazione, sarà piò mode* 
rato iu tutto , più attivo e premuroso pel bene della sua 
famiglia , di colui che a motivo dell’ ignoranza nella quale 
crebbe , non si potrà innalzare al di sopra degli animali nè 
pei 1 ’ intelletto nè per l’esperienza. Questo non i un rim- 
provero per qqélli che dovettero essere cosi. Pur troppi 
•graziatamente si deve all’ istante domandare per mezze 
di chi diventarono, essi cesi? non le furono dei loro pròpria 
cagione, ma per colpa del paese che li produsse; è che in 
ciò opera verso di essi a guisa di una matrigna, imperocché 
essa punisce per l’ignoranza , che da èssa stessa è procurata 
« mantenuta oro tutte le firn» 1 * 
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fino a tanto che non si osserva nello stesso»' 
tempo all’ indietro la loro propensione gene- 
rale non negata in alcon angolo della terra , 
e propria -della rozzezza dell' uòmo, a scegliere 
piuttosto la via storta che la retta onde ottenere 
l’adempimento de* suoi più caldi desideri. Itempj 
dedicati alla Divinità, privi di pompa e semplici* 
diventano vuoti tosto che simulacri intagliati e 
riccamente fregiati * benché ancora sciocchi * 
posti in cappelle fabbricate sull'alte montagne e 
circondate da folti boschi fanno cenno alla gran 
folla* su di cui fanno più effetto i loro penati, che 
il creatore dell'universo non raffigurato. Quanto 
più illuminato è un popolo , tanto più si av- 
vicina egli al creatore* e non aspetta più utf 
Soccorso maraviglioso , ma semplicemente ono 
che sia fondato sulla ragione e sull'esperienza. 
Non è nè la maggiore lontananza * Così nep- 
pure , come erroneamente sì crede, il maggiore 
prezzo dei medici approvati che conduce l’uo- 
mo volgare a preferire il Ciarlatano: egli ab- 
bandona spesse volte casa e corte ónde re- 
carsi a S. Jago di Compostella, a Loreto ecc.* 
oppure onde andare in traccia di lontanissimi 
guastamestieri, carnefici e bagnajuoli. « Se vi 
ha un governo , dice un anonimo , che abbia 
paternamente e con magnanimità vera cura del 
bene della salute de’ suoi sudditi , è quello 
certamente della Baviera. In ogni distretto 
del paese di tutto il regno è stabilito un me- 
dico proprio, fornito di un ragguardevole sti- 
pendio; e così è data al paesano una rimar- 
cabile quantità di medici , presso i quali può 
egli chiedere soccorso nel caso di malattia. 
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Quando poi il paesano mal riconosce quest» 
paterna provvidenza del governo, e disprezza 
il generoso soccorso che gli viene offerto , di 
ciò non ne è cagione la molta distanza del medi-: 
co, ma i motivi ne souo differenti. Perchè non 
è dunque troppo al popolo di campagna il pelle-: 
grinare per 6 — 8 — io e frequentemente per più 
ore ancora di viaggio onde portarsi presso d’ un 
profeta dell'orina, e d* un ciarlatano, de' quali, 
e certamente d’ ogni razza, formicola ancora il 
nostro regno? Non gli sarebbe forse più comode? 
Pinipiegare una mezz’ ora od al più fino a tre ore 
di tempo onde recarsi al suo medico , oppure 
ad alcun altro in ■ cui avesse più fede onde 
averne soccorso ? non potfebbe egli forse at-r 
tendere da questo un certo sussidio ? (i). 

I libri di medicina scritti pel popolo della 
campagna nella lingua ad esso comune , come 
pure altri scritti volanti , hanno prodotto in 
tutte le nazioni infiniti mali ( 2 ). Mentre gli 
uomini i più magnanimi o per compassione 

!.. ■ !/ 1 ■ J , " 1 V '■—■■ ■ ■ ■f " . ■ . 1 ■ ■ 

(1) Ueber die Landàrzte in Bayern. Von einem Bayeri- 
schen JLandgerichtsarzte. — V. Poppe Jahrbucli der Staalsarz- 
neykunde II Jahrgang , s. a 3 , 19. V. pure il IF Jahrgang, 
s. ao e seg. — D. Christian Pfeufer>$ Froge: « fVelche sind 
die vorziiglicksten. Quelìen der arztlichen Pfuscherey ini 
allgemeinen uti die der Bader insbesondere ? ». 

(2) Les erreurs des drudits ne vont pas trds loin , et Fon 
sail que les sottises in folio ne sont pas contagieuses. Toules 
celles qui ont fait tourner les tétes , à la fin du dernier 
siede, ne sont si fort repandues, que parce qu’il s’est trouvé 
de débitans à la portée de tout le monde, et qui s’étaient 
chargés de Femploi de les faire circuler en petite monnaie. 
u Quatrernère de Quincy, de M.r D. Paw est de son opinion 
a sur la beauté des fciurnes de la Grèce ». 
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o per pietà impiegarono una parte della loro 
sostanza per procurarsi e dispensare gratuita- 
mente i riinedj proposti in sì fatti libri pei ma- 
lati poveri , sono poi questi cou istraordinaria 
frequenza diventati micidiali, perchè non po- 
terono punto ricavare da sì fatti libri superfi- 
ciali le cognizioni necessarie all’esercizio della 
medicina ; e gli avvisi al popolo di Tissot, e la 
clinica medica di Selle hanno , per quanto 
siano stati dotti e sperimentati i loro autori , 
portato male al pari di un contagio costante nel 
popolo , a motivo del generale loro diffoudi- 
mento e dell’esecuzione delle loro prescrizioni 
fra le dame caritatevoli, i parrochi, i barbieri, 
gli affittaioli ed altri (i). Il terribile danno che 
la superficiale lettura di tutti i romanzi , senza 
distinzione, cagiona alle nostre donzelle, donne 
e giovinetti, al morale, è prodotto pure dalla 
lettura de’ libri della medicina del popolo 
nel fisico di tutte le classi degli nomini. « Gli 
uomini i più vili che tolgono la vita agli uo- 
mini con una violenza occulta, oppure pub- 
blica , assalgono per lo piu la vita di un 
solo , mentre all’opposto un medico che sparge 
a cì ói { n non dbiaq o joo o' aÓj a 
_ — ; 

(i) V. ciò die Unzf.R dice nella burraie zu seinem mc- 
dicinischem Handbuche nach den Grundsàlzen seiner Wo- 
chenschnj'L (der Arzt) 36* st. , e ciò che ha scrino RicK - 
MANN su gli avvisi ql popolo di Tissot , C. RlCKSfjNN , 
1 . c. , s. 7. Meritano pure di essere qui citali J. C. L. Rehr, 
Ve noxiis medicina! popularis. Jena; 1791* J. A. Murra? , 
Oratio de limitanda laude librorum medicorum practicorum 
usui populari deslinatorum 1779. — L. FlNK , De ailmi- 
randa natura! sim/ilicilate , et de utili tjuidem , sed iklmodum 
limitanda medicina populari. Kiutel 1785. . .«v 
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nel mondo on falso metodo di cura ha a rispon- 
dere della vita di molte migliaja , e può am- 
mazzare anche dopo la sua morte (i) ». la 
questo risguardo 1 ’ arte della stampa ( alla 
quale sotto tutt’ altro punto di vista dobbiamo 
molte cose grandi e profittevoli ) , ed in con- 
seguenza la lettura degli scritti .che si è diffusa 
in tutti gli Stati , scritti che un tempo giun- 
gevano al piò nelle mani de* dotti , hanno au- 
mentato all* infinito il numero dei ciarlatani 
tauto ben intenzionati quanto ingannatori. 

Bisogna finalmente persuadersi che il po- 
polo volgare, fino a tanto che gli mancano i 
necessarj lumi , non coopererà ai pubblici 
instituti di salute , prescritti dallo Stato , se 
non coU’esservi costretto , e tosto che potrà 
sottrarsi dall'osservanza (fedele a' suoi usi 
antichi, benché evideutemente perniciosi ) ope- 
rerà sempre piò in senso contrario. Chi presta 
omaggio solo alle proprie corte viste ed ai suoi 
pregiudizi * ehi non si serve di alcun’ altra 
lingua che della propria rozza, che si regola 
co’ suoi costumi nelle sue operazioni , svela un 
eguale maniera di pensare, un eguale ripugnanza 
a tutte le cose nuove, e perciò non si può far 
calcolo salta sua assistenza, sulla sua confidenza. 
In ima siffatta generale, coocordauza.il piu 
rozzo ciarlatano, il bagna juolo * il profeta del- 
I* orina, il maniscalco ed anche lo scorticatóre, 
nella cui bocca bolle il fegato ed , H muco, 

. owa . 5 \A -K. .7 •i— ■ v> < 

11 Il 1 " 'I I " I» * ■ » ! ' M ' HI 

- t /.Vi» - * „\ ’ -'u,' -, i..- 1 

fi) Jacob. S/us 5 Bemcrkungcn iiber cpidcmische Krank . 
hciten. Vorrete. btuiH smÌMWtt n'- ■ 
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salgono ne) collo i vapori dallo stomaco, e la 
matrice , al pari di una bestia , e lo spirito 
maligno, le streghe, i fantasmi fanno cogli uo-. 
mini ancora il loro bratto giuoco , sanno 
stabilire il rango anche in faccia al medico il 
più sperimentato. Quando all’ opposto nelle 
scuole del popolo si dassero alla gioventù cre- 
scente, unitamente al necessario insegnamento 
religioso e morale, invece dei molti oggetti inutili 
pel futuro, paesano o manifattore , importanti 
idee quand’ anche affatto semplici, sui doveri 
che essi hanno verso sè stessi , i loro con- 
cittadini e gli animali domestici e su tutto ciò 
che risguarda la salute propria e la pubblica ; 
quando si prevenissero a tempo i pregiudizi, 
e quando finalmente i maliche ad ogni istante 
minacciano la nostra vita, come pure i mezzi 
pe’ quale noi possiamo sottrai si dai medesimi , 
fossero conosciuti ; si potrebbe allora solo 
attendere che le disposizioni pubbliche di 
sanità fossero meglio calcolate, più esatta- 
mente seguite, e le preferenze de’ veri me* 
dici potessero essere meglio conosciute a fronte 
de’ pseudo-medici. « Io credo , dice Unzer , 
che quantunque nessun uomo fosse più ma- 
lato , non si lascierebbero perciò perire i 
medici. Noi siamo propriamente solo persone 
colle quali si fa lo Scato. Egli accade molto di 
rado che si serva di noi per la salute; im- 
perocché per ciò che risguarda le regole del 
nostro metodo di vivere , sa ciascuno che esse 
non sono osservate , benché si potessero in tal 
«nodo tosto prevenire molte malattie. 
parte de’ inalati si dà alle nostre cure colla 
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vista ond’ essere col mezzo nostro ristabiliti. 
Quando si cade malato si vede solo dopo molto 
tempo che si diventa peggio. Quand’è il peggio 
si impiegano tutti i rimedj famigliar! de’ quali 
si possa avere memoria, fino a che sia così 
trista la situazione che lo stato e la famiglia 
senta la nostra malattia. — Noi non serviamo 
dunque a nulla , fuorché a fare più solenne la 
morte (1). 

• Nel mentre io poi stabilisco qual causa della 
confidenza net pseudo-medici 1* ignoranza del 
popolo , debbo però nello stesso tempo ram- 
mentare che questa mancanza di lumi non si 
limita al solo popolo. Anche uomini altramente 
di molta perspicacia , come rispettabili giu- 
reconsulti, impiegati, ed anche ministri, sono, 
come io ho sopra brevemente accennato , 
si poco instrutti su ciò che risguarda la fab- 
brica e le funzioni del loro proprio corpo, su 
ciò che risguarda le leggi naturali alle quali 
questo ubbidisce nello stato sano e nel malato , 
e su ciò che risguarda gli intempestivi scon- 
certi, che non è maraviglia che sia loro sì poco 
noto il pregio della medicina , le precedenti 
condizioni che si esigono onde apprenderla , 
ed in conseguenza la differenza che sta fra i 
veri medici ed i pseudo-medici. Anche il man» 
tenimento ed il progresso della salute pubblica 
soffre infinitamente da questo vuoto nella co- 
gnizione scientifica dei futuri uomini di stato -, 


( 1 ) Der Arzt , ein Wochensclirift , 53 StUck. 
Frank. Poi. Med. T. Xll. 16 


f 
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imperocché come può mai un tale persuaderai 
del vantaggio che può produrre una cosa e 
del danno che ne può risultare , se non ne 
ha la menoma idea ? Questa indifferenza , a 
quanto si è anteposto, la quale deriva dalia 
mancanza di cognizioni in risguardo all’ uomo 
sano e malato , ha necessariamente per con- 
seguenza, che come gli altri ordini riguar- 
danti il pubblico bene della salute , special- 
mente le leggi stabilite contro i pseudo-medici 
non siano eseguite , oppure solo sonnacchio- 
samente (i). * Un muratore ed un falegname 
che non sia della corporazione, non può, dice 
Helz , azzardarsi di riparare una casa ; ma 
alle persone che non conoscono tampoco le 
parti componenti il corpo umano, è per- 
messo di poterlo strozzare. Questo permesso 
contribuisce sommamente alla mortalità , ed è 
oltremodo dannoso alla popolazione; cosicché 
si dovrebbe credere che il principe abbia fatto 
un’ alleanza offensiva colla morte onde allun- 
gare la propria preziosa sua vita (a). Quindi 
il ciarlatano , avido di guadagno ed inganna- 
tore , disprezza con impudenza le leggi del 
paese che lo riguardano : egli infuria , con 
mescolanze sconosciute , nei visceri delle po- 
polazioni, senza il pericolo di esame alcuno ( 3 ), 


(i) V. su di ciò PJeifei J s Abhandlung Bber die forzii- 
glichsten Quellen dcr arztlichen Pfuscherey in allgemeinen , 
und die der I.andbaber ins besondere nel J. II. Kopp's Jalir- 
b uch der Slaalsarzneykunde IP Jahrsgang , s. i , 53. 

(a) Staatschriften , s. 290 . 

(3) Laonde disse Cjceronp : « li juedentur reipublicx , 
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e come se si dovesse fare in modo di mandare 
all' altro mondo il suo nemico col mezzo di 
un veleno. Potrebbe pertanto un uomo qua- 
lunque, allorché si fosse compro un ciarla- 
tano , ammazzare con pillole dorate , e go- 
dere , senza tema che il suo delitto fosse sco- 
perto , di un sonno perfettamente tranquillo. 
Che un sì fatto orrore non sia impossibile , 
lo rileviamo dal giuramento , al quale Ippo- 
crate ha obbligato i medici (1) , e da che 
Galeno gastiga coi meritati rimproveri la fa- 
cilità di alcuni medici del suo tempo a pre- 
scrivere delle mescolanze velenose (2) ; e non 
si può porre in dubbio che si commetta un si 
fatto delitto dai pseudo-medici. Quante volte 
accade il caso, segnatamente nelle grandi città, 
che donzelle sedotte e di famiglia ragguarde- 
vole, giovani vedove, ed anche le maritate che 
siano restate per mollo tempo prive del loro 
marito , cerchino di spogliarsi a tempo, a fronte 
di qualunque pericolo , del frutto accaduto 
contro le leggi , onde sottrarsi dall’eterno 
disonore e dalla disgrazia della famiglia? Il 
medico vero e di buona morale , allorché 
gli accada, come non di rado avviene, di 
essere chiamato sotto il pretesto di malattia , 
come per es. per arresto del flusso mensile , 

3 ni expeoant pestem tanquam strumas civiiatis pseudo-me- 
icos ». — « Pseudo-medici aniiuas nostras negotiantur , 
qui ex aliorum interitu quacstum quaesilant «*. Pumus - 
Jib. XXIX. 

(i) Neque cujusdam precibus adductus , alicui roedica- 
mentum lethale propinabo, neque bujus rei auctor ero. Jus- r 
juraruium Hippocralis. 

(2) De /acuii, simpl. t libi X ; p. l 3 i. 
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per un* idropisia , per un’ ostruzione addomi-» 
naie , a far uso di rimedj molto attivi , oppur 
per produrre un parto immaturo e segreto , 
prescriverà nel primo caso, senza lasciare scor- 
gere ch’egli conosca il vero stato della cosa , dei 
rimedj innocenti, od anche roboranti ; nel se- 
condo però respingerà, secondo le leggi della 
religione , ed in coerenza del suo carattere 
morale, ed anche secondo quello del venerando 
padre della medicina (i), con disprezzo ed indi- 
gnazione le ingiuriose e colpevoli insanie, od 
al più ( per tema di un maggiore delitto ) gli 
prometterà la sua assistenza compassionevole, 
onde tenere celato più che sarà possibile il 
loro parto tranquillo e naturale. Ove sono mai 
i ciarlatani ed i mediconzoli che , privi di 
morale , non diano mano a questi delitti, pren- 
dendone con una mano infame una vile mo- 
neta , e dando per pretesto che il feto è ancora 
privo di vita! 

• § ia. 


Dei mezzi generali per far risorgere 
la medicina. 


Èssendo ancora molto impropria 1* organiz- 
zazione dalla facoltà medica nella maggior parte 
de’ paesi , accade perciò che si commettono 
giornalmente tanto dai cattivi medici , benché 


(:) « Neque simili ratione mulieri pessutn subdilitiura ad 
foetum corrumpendum exhibcbo ; sed castani et ab orna» 
scelere puram tum vitam , tura artem me a in perpetuo ser- 
vabo ». Jusjurandum Hippocratis. 
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approvati , quanto dai pseudo-medici , molti 
omicidj (§ io, 11), poiché finora, come dice 
Ilensler : « La testa che pensava un mezzo , 
e la mano che si doveva accingere all’ opera, 
non si dimostrarono egualmente attente ed abili; 
lo stato e la medicina si trascurarono vicen- 
devolmente e colla medesima facilità * (1). Sa- 
rebbe quindi una volta il tempo che la com- 
passione e la pietà colpissero il cuore de’ re- 
gnanti, e che finalmente con severità maggiore 
di quello che hanno essi finora fatto, ponessero 
un termine alla distruzione degli uomini. 

Affinchè poi la medicina corrisponda ai de- 
siderj dello stato , devono quelli che pensano 
di esercitarla , essere ben instrutti in tutte le 
parti che la riguardano , più severamente esa- 
minati , diretti conformemente allo scopo, gui- 
dati da una prescrizione corrispondente al mi- 
glior essere della società , eccitati al perfezio- 
namento delle loro cognizioni ed esperienze , 
impiegati con intendimento in tutte le circo- 
stanze in cui possano essere utili all’ umanità, 
e ricompensati proporzionalmente ai loro im- 
portanti servigi. In tutti questi punti generali 
sta F oggetto che verrà da me trattato in questa 
parte ( cioè voi. XIII della trad. ) , e nella 
seguente (cioè voi. XIV e XV) di questo 
lavoro, colle necessarie considerazioni e pro- 
posizioni. 


( 1 ) Beylrcigt tur Geschichte des Lebens , § YIII , s, 3o. 
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